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UN CONVEGNO 
SULL’AUTOGESTIONE 


Dopo quelli su Bakunin (settembre 1976) e sui nuovi padroni (marzo 1978), il Centro studi libertari 
« Giuseppe Pinelli » promuove un nuovo convegno di studi, che si terrà come i precedenti a Venezia, 
dal 12 al 14 ottobre di quest'anno. Tema del convegno sarà l’autogestione, che è una delle « que- 
stioni » più dibattute negli ultimi tempi. 
Molteplici e contraddittori — si legge nella circolare di convocazione del convegno — sono i signifi- 
cati attribuiti o attribuibili al termine autogestione, ampiamente diffusosi negli ultimi anni a livello 
internazionale in un’area ideologicamente composita che comprende anarchici, liberalsocialisti, mar- 
xisti anti-autoritari e financo cristiani e comunisti più o meno «euro ». 
L’uso strumentale, da parte di chi è alla ricerca di una «terza via» più terminologica che reale tra gu- 
lag e mitbestimmung, che ha contribuito non poco alle recenti fortune lessicali dell’autogestione, ha evi- 
denziato l'esigenza di meglio definire i contenuti dell’autogestione stessa, perché essa non sia ridu- 
cibile a parola d'ordine di copertura a mille usi, perché ad esempio siano tracciati i limiti (se vi 
sono, come noi crediamo vi siano) tra autogestione e cogestione o gestione burocratica decentrata. 
Si tratta d’un lavoro necessario, complesso e appassionante per chi crede, come noi, possibile ed 
auspicabile l’abolizione della dominazione e dello sfruttamento nei rapporti umani. L’autogestione 
infatti, nella sua accezione più ampia e coerente, ci appare pressoché sinonimo di socialismo liber- 
tario (con il vantaggio forse di richiamare più un modo organizzativo che non un modello ideologi- 
co) e dunque presenta tutti i nodi problematici dell'uguaglianza e della libertà realizzate contempo- 
raneamente nella più alta misura possibile, in società industriali .e post-industriali. Nodi anch'essi 
emersi o riemersi recentemente (in concomitanza non casuale con il diffondersi di pratiche autoge- 
stionarie nelle lotte sociali) nel dibattito culturale, quali: democrazia liretta e/o indiretta; lavoro 
manuale e lavoro intellettuale; coerenza mezzi/fini; diseguaglianza e diversità; mercato e/o pro- 
grammazione; privato/pubblico, personale/politico; uso delle risorse e del territorio; economie di 
fet:1}:V4 o][e{ete][e}i=M 0151 |[0}AI=10]cxINNA 
A noi pare che un corretto approccio autogestionario a questi nodi teorico-pratici non possa che 
‘essere interdisciplinare, il che non significa negare le competenze specifiche, ma superarne i limiti 
spesso angusti e sempre deformanti. Così, il convegno che proponiamo non dovrebbe essere sud- 
diviso — a nostro parere — per settori disciplinari (economia, sociologia, psicologia, politica, pe- 
dagogia, tecnologia, ecc....), ma articolato per temi « trasversali » rispetto alle discipline. Ad esem- 
pio, un tema di tale genere potrebbe essere il problema della « dimensione », così inteso: vi sono 
una soglia minima dimensionale ed una massima (determinate da vincoli tecnici, economici, psicolo- 
gici, ecc.) che delimitano, nei vari ambiti e livelli associativi, delle « zone » a misura d’autogestione, 
per le unità produttive e territoriali? Inoltre, sempre a nostro avviso, le esperienze storiche e con- 
temporanee di parziale o totale, reale o mistificata pratica autogestionaria (cooperative e comunità, 
Yugoslavia e Spagna ’36, consigli operai e comitati di quartiere...) dovrebbero essere studiate e di- 
scusse, nell’ambito del convegno, per quanto di positivo o negativo ci possono dire rispetto ai princi- 
pali nodi problematici dell’autogestione. 
Rispetto ai due precedenti convegni internazionali di studi, il Centro studi libertari propone una di- 
versa organizzazione, con lo scopo di evitare tediose letture di lunghe relazioni, che tolgono spazio 
e vivacità al confronto. In alternativa, si propone di dividere il convegno in cinque sessioni conse- 
cutive, ognuna delle quali centrata su un tema: ogni sessione dovrebbe avere la forma di un semi- 
nario aperto, con una discussione innescata da quattro — otto relatori con brevi interventi intro- 
duttivi e che si sviluppa tra loro — a «tavola rotonda » — e con gli altri partecipanti al convegno. 
A tale scopo risulta indispensabile che i contributi dei relatori siano pubblicati in anticipo, così da 
porre a disposizione di tutti il « materiale » necessario ad un proficuo confronto. Per 
favorirne la più ampia diffusione possibile, il Centro studi libertari si propone di 
pubblicare i lavori: 1) sul numero doppio monografico di Interrogations 
(dedicato appunto all’autogestione) che uscirà a maggio; 2) sul numero 
di giugno della rivista Autogestione; 3) sul numero di agosto della rivi- 
sta Volontà; 4) sui numeri tra aprile e settembre della nostra rivista. 
Questo necessario programma di anticipata pubblicazione degli 
interventi al convegno è legato alla tempestiva ed estesa collabo- 
razione dei relatori stessi. 
La segreteria del Convegno internazionale di studi sull’autoge- 
stione è curata dal Centro studi libertari « Giuseppe Pinelli », 
viale Monza 255, 20126 Milano (telefono: 02 - 25.74.073). Cri- 
tiche, suggerimenti, indicazioni (soprattutto sull’articolazione e 
sul ventaglio tematico del convegno) vanno trasmesse diretta- 
mente alla segreteria. 
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età 22 


A prima vista sembrerebbe che il 
“privato” stia cominciando a farsi 
strada anche tra i lottarmatisti. 

L’uccisione del sindacalista a Ge- 
nova e il ferimento a Milano sono 
una risposta alle loro delazioni. Una 
risposta diretta, per ‘far pagare ca- 
ro” l’attacco altrettanto diretto che 
i due sindacalisti avevano fatto. 

E’ evidente che ci sono anche 
altre motivazioni, ma resta il fatto 
che, se esaminiamo la storia recente 
della lotta armata, dobbiamo regi- 
strare questi due ultimi attentati 
sotto una casistica qualitativamente 
diversa, se non altro per la connota- 
zione politica dei prescelti. 

La risposta della ‘‘controparte’’ 
non si è fatta attendere: Luciano 
Lama, nel corso di una intervista 
televisiva, ha dichiarato che “pos- 
sono colpirci, ma non riusciranno 
a piegarci” e per il giorno successi- 
vo è stato proclamato uno sciopero 
generale di due ore, che a Milano ha 
avuto luogo il giorno stesso degli 
attentati. 

Nonostante le roboanti dichiara- 


‘zioni è prevedibile che le delazioni 


in fabbrica, nei confronti dei pro- 
pagandisti della lotta armata, ver- 
ranno fatte in modo più discreto e 
pochissimi accetteranno di testimo- 
niare a un processo come ha fatto il 
sindacalista genovese. Questo, per le 
B.R., è certamente un obiettivo 
importante: sostituire la mancanza 
di, consenso con il forzato silenzio, 
onde garantire una maggiore possi- 
bilità di movimento ai loro militanti 
non clandestini. 

In definitiva si tratta -di casi 
atipici nello sviluppo della guerri- 
glia made in Italy perchè si sono po- 
sti obiettivi difensivi, ben diversi da 
quelli della “guerriglia diffusa” 
(non generalizzata, si badi bene) 
che la lotta armata sta perseguendo 
in questi mesi, che si concretizza 
nel colpire a caso nel mucchio. 

Questa ‘‘strategia” porta a una 
contrapposizione netta anche all’in- 
terno del movimento, come si è po- 
tuto constatare dopo che i “Com- 
pagni organizzati per il comuni- 
smo” hanno rivendicato l’uccisione 
di Stefano Cecchetti, lo studente 
liceale diciassettenne, avvenuta a 
Roma il 10 gennaio. 

Questo tipo di azioni è terrori- 
smo, nell’accezione più propria del 
termine. | due terroristi (Io stato e 
i gruppi della lotta armata) si fron- 
teggiano in un duello tutto interno 
alla logica del potere. 

Un esempio storico. L'uccisione 
indiscriminata di poliziotti di basso 
grado ricalca molto da vicino la 
strategia terroristica del F.L.N. al- 
gerino. In quel caso il potere clan- 
destino tendeva a terrorizzare e a 
disarticolare le forze di base del po- 
tere colonialista, premessa per lo 
scontro più ampio che avrebbe por- 
tato alla sostituzione del secondo 
con il primo. 

Sia chiaro che non piangiamo i 
poliziotti uccisi, ma sia altresì chia- 
ro che questa logica non favorisce 
meanche l’emancipazione degli 
sfruttati. 


UNKeeNVzeNlo, 
STUTTIZANG] role: == 1l0)N/=008 


Dopo quelli su Bakunin (settembre 1976) e sui nuovi padroni (marzo 1978), il Centro studi libertari 
« Giuseppe Pinelli » promuove un nuovo convegno di studi, che si terrà come i precedenti a Venezia, 
dal 12 al 14 ottobre di quest'anno. Tema del convegno sarà l’autogestione, che è una delle « que- 
stioni » più dibattute negli ultimi tempi. 
Molteplici e contraddittori — si legge nella circolare di convocazione del convegno — sono i signifi- 
cati attribuiti o attribuibili al termine autogestione, ampiamente diffusosi negli ultimi anni a livello 
internazionale in un’area ideologicamente composita che comprende anarchici, liberalsocialisti, mar- 
xisti anti-autoritari e financo cristiani e comunisti più o meno « euro ». 
L’uso strumentale, da parte di chi è alla ricerca di una «terza via» più terminologica che reale tra gu- 
lag e mitbestimmung, che ha contribuito non poco alle recenti fortune lessicali dell’autogestione, ha evi- 
Mr denziato l'esigenza di meglio definire i contenuti dell’autogestione stessa, perché essa non sia ridu- 
| cibile a parola d'ordine di copertura a mille usi, perché ad esempio siano tracciati i limiti (se vi 
sono, come noi crediamo vi siano) tra autogestione e cogestione o gestione burocratica decentrata. 
Si tratta d’un lavoro necessario, complesso e appassionante per chi crede, come noi, possibile ed 
auspicabile l'abolizione della dominazione e dello sfruttamento nei rapporti umani. L'autogestione 
infatti, nella sua accezione più ampia e coerente, ci appare pressoché sinonimo di socialismo liber- 
tario (con il vantaggio forse di richiamare più un modo organizzativo che non un modello ideologi- 
loro) (= Mo{U]g[o|U(; presenta tutti i nodi problematici dell’ uguaglianza e della libertà realizzate contempo- 
raneamente nella più alta misura possibile, in società india iii era 
emersi o riemersi recentemente (in concomitanza non cas 
stionarie nelle lotte sociali) nel dibattito culturale, quali: 
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manuale e lavoro intellettuale; coerenza mezzi/fini; diseg AA. VV., I nuovi padroni, pagg. 510, L. 6.000. Atti 
grammazione; privato/pubblico, personale/politico; uso d del convegno internazionale di studi (Venezia 25-27 
et: 1}: VA eJ[elelo] [ei =M 01=1|[© JI =(ol-MIMM marzo 1978). @ Louis Mercier Vega, La pratica del- 
A noi pare che un corretto approccio autogestionario a q l'utopia, pagg. 192, L. 2.500. Cinque saggi sull’anar- 
essere interdisciplinare, il che non significa negare le comp chismo ieri, oggi, domani. ® Paul Avrich, L'altra 4- 
spesso angusti e sempre deformanti. Così, il convegno c nima della rivoluzione, pagg. 328, L. 4.000. Storia 
diviso — a nostro parere — per settori disciplinari (econd del movimento anarchico russo. ® Simon Leys, Gli 
dagogia, tecnologia, ecc....), ma articolato per temi « tras abiti nuovi del presidente Mao, pagg. 336, L. 3.500. 
pio, un tema di tale genere potrebbe essere il problema dé Cronaca dissacrante della rivoluzione culturale cine- 
una soglia minima dimensionale ed una massima (determing se. @ José Peirats, La C. N. T. nella rivoluzione spa 
gici, ecc.) che delimitano, nei vari ambiti e livelli associativi gnola, 4 voll. per 1472 pagg. complessive. Ogni vo- 
per le unità produttive e territoriali? Inoltre, sempre a nos lume L. 3.500. La più completa e documentata sto- 
temporanee di parziale o totale, reale o mistificata pratica ria dell’anarcosindacalismo iberico. ® AA. VV., Ba 
Yugoslavia e Spagna ’36, consigli operai e comitati di qua kunin cent'anni dopo, pagg. 472, L. 5.000. Atti del 
scusse, nell’ambito del convegno, per quanto di positivo o convegno internazionale di studi bakuniniani (Vene- 
pali nodi problematici dell'autogestione. zia 24-26 settembre 1976). @ Mikhail Bakunin, Lil er- 
Rispetto ai due precedenti convegni internazionali di stud «d’emuaziianza risocuzione, pagg, 400, L. 3.900: St 

ti scelti del grande rivoluzionario russo. ® Carlos 


versa organizzazione, con lo scopo di evitare tediose lettu 
e vivacità al confronto. In alternativa, si propone di divide 
cutive, ognuna delle quali centrata su un tema: ogni sessio 
nario aperto, con una discussione innescata da quattro 
duttivi e che si sviluppa tra loro — a « tavola rotonda » 
A tale scopo risulta indispensabile che i contributi dei rel 
porre a disposizione di tutti il « materiale » ne 
favorirne la più ampia diffusione poss 
pubblicare i lavori: 1) sul numero doppio monografico di Interrogations 
(dedicato appunto all’autogestione) che uscirà a maggio; 2) sul numero 
di giugno della rivista Autogestione; 3) sul numero di agosto della rivi- 
sta Volontà; 4) sui numeri tra aprile e settembre della nostra rivista. 
Questo necessario programma di anticipata pubblicazione degli 
interventi al convegno è legato alla tempestiva ed estesa collabo- 
razione dei relatori stessi. 
La segreteria del Convegno internazionale di studi sull’autoge- 
stione è curata dal Centro studi libertari « Giuseppe Pinelli », 
viale Monza 255, 20126 Milano (telefono: 02 - 25.74.073). Cri- 
tiche, suggerimenti, indicazioni (soprattutto sull’articolazione e 
sul ventaglio tematico del convegno) vanno trasmesse diretta- 
mente alla segreteria. 


Semprun Maura, Rivoluzione e controrivoluzione in 
Catalogna, pagg. 328, L. 3.000. Anarchici contro sta- 
linisti, proletariato contro burocrazia, autogestione 
contro stato. ® I titoli non elencati sono esauriti. 
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A prima vista sembrerebbe che il 
“privato” stia cominciando a farsi 
strada anche tra i lottarmatisti. 

L’uccisione del sindacalista a Ge- 
nova e il ferimento a Milano sono 
una risposta alle loro delazioni. Una 
risposta diretta, per ‘far pagare ca- 
ro” l’attacco altrettanto diretto che 
i due sindacalisti avevano fatto. 

E’ evidente che ci sono anche 
altre motivazioni, ma resta il fatto 
che, se esaminiamo la storia recente 
della lotta armata, dobbiamo regi- 
strare questi due ultimi attentati 
sotto una casistica qualitativamente 
diversa, se non altro per la connota- 
zione politica dei prescelti. 

La risposta della ‘‘controparte’’ 
non si è fatta attendere: Luciano 
Lama, nel corso di una intervista 
televisiva, ha dichiarato che “pos- 
sono colpirci, ma non riusciranno 
a piegarci” e per il giorno successi- 
vo è stato proclamato uno sciopero 
generale di due ore, che a Milano ha 
avuto luogo il giorno stesso degli 
attentati. 

Nonostante le roboanti dichiara- 


‘zioni è prevedibile che le delazioni 


in fabbrica, nei confronti dei pro- 
pagandisti della lotta armata, ver- 
ranno fatte in modo più discreto e 
pochissimi accetteranno di testimo- 
niare a un processo come ha fatto il 
sindacalista genovese. Questo, per le 
B.R., è certamente un obiettivo 
importante: sostituire la mancanza 
di, consenso con il forzato silenzio, 
onde garantire una maggiore possi- 
bilità di movimento ai loro militanti 
non clandestini. 

In definitiva si tratta -di casi 
atipici nello sviluppo della guerri- 
glia made in Italy perchè si sono po- 
sti obiettivi difensivi, ben diversi da 
quelli della “querriglia diffusa” 
(non generalizzata, si badi bene) 
che la lotta armata sta perseguendo 
in questi mesi, che si concretizza 
nel colpire a caso nel mucchio. 

Questa ‘‘strategia” porta a una 
contrapposizione netta anche all’in- 
terno del movimento, come si è po- 
tuto constatare dopo che i “Com- 
pagni organizzati per il comuni- 
smo” hanno rivendicato l’uccisione 
di Stefano Cecchetti, lo studente 
liceale diciassettenne, avvenuta a 
Roma il 10 gennaio. 

Questo tipo di azioni è terrori- 
smo, nell’accezione più propria del 
termine. | due terroristi (Io stato e 
i gruppi della lotta armata) si fron- 
teggiano in un duello tutto interno 
alla logica del potere. 

Un esempio storico. L’uccisione 
indiscriminata di poliziotti di basso 
grado ricalca molto da vicino la 
strategia terroristica del F.L.N. al- 
gerino. In quel caso il potere clan- 
destino tendeva a terrorizzare e a 
disarticolare le forze di base del po- 
tere colonialista, premessa per lo 
scontro più ampio che avrebbe por- 
tato alla sostituzione del secondo 
con il primo. 

Sia chiaro che non piangiamo i 
poliziotti uccisi, ma sia altresì chia- 
ro che questa logica non favorisce 
neanche l’emancipazione degli 
sfruttati. 


POL PoT, LO SCIA 
TUTT SE NE VANNO 


Il pavone ha aperto le ali ed è volato via. Nes- 
suno rimpiange la partenza di Mohammed Reza 
Pahlevi, scià-in-scià d’Iran, avvenuta quasi di 
nascosto: un ladro che scappa con il suo bottino. 
Grande invece l’attesa per l’arrivo dell’ayatollah 
Komeini, il capo carismatico della rivolta persia- 

‘ na. 

L’esercito con le sue manovre dell’ultima ora 
sta cercando di ottenere ùna posizione influente 
nel nuovo assetto politico-istituzionale, ma è 
poco probabile, anche se non impossibile, che 
decida di assumere la guida del paese con un 
golpe: le variabili nella politica contingente 
dipendono da fattori spesso difficilmente valu- 
tabili dall’osservatore esterno. 

L’ipotesi più probabile (oggi, 25 gennaio) 
è quindi che l'Iran cambi regime, pur con le ri- 
serve espresse prima. L’opposizione di quasi 
tutta la popolazione, l’isolamento nel quale si 
trovava il potere dell’imperatore, gli scioperi 
sempre più massicci e la chiusura dei pozzi di 
petrolio (l’Iran fornisce il 14°/; delle importa- 
zioni petrolifere occidentali) hanno spodesta- 
to il monarca assoluto. 

Gli americani hanno capito che è molto più 
conveniente trattare con l’ayatollah, in grado di 
ristabilire la pace sociale, piuttosto che conti- 
nuare a sostenere un dittatore che controllava 
solo l’esercito e la polizia, ma che non era più 
in grado di fornire il tanto necessario petrolio. 
La storia ha insegnato qualcosa anche ai tanto 
ottusi yankee. Per di più il “santone” ha fornito 
le necessarie assicurazioni e Joseph Sisco, ex 
sottosegretario di stato, può con convinzione 
affermare che “un governo conservatore islami- 
co non potra non preoccuparsi dei suoi rapporti 
con i vicini nè potra essere meno anticomunista 
dei suoi predecessori. Anche se cambiano i regi- 
mi non-cambiano la realtà economica né quella 
geopolitica”. 

Chi si aspetta grandi cambiamenti sociali 
rimarrà presto deluso. Il potere teocratico di 
Komeini probabilmente nen utilizzerà la tortura, 
non gli sarà necessaria, è legittimato da Allah. 
E Allah (a meno che non abbia cambiato idea 
in questi giorni) non si è mai mostrato molto 

4 sensibile verso le rivoluzioni. 
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Eppure i commentatori, quelli definiti accre- 
ditati, sembrano sperare il contrario. Un esempio 
delle perle apparse sulla grande stampa italiana: 
““Il contributo che oggi la religione può dare alla 
rivoluzione in Persia, potrebbe anche rivelarsi 
positivo e fecondo, distanziando tale augurata 
Repubblica Islamica dal cieco e duro rigorismo 
conservatore di altri stati musulmani (pensiamo 
ad esempio all’Arabia Saudita), illuminandola 
di giustizia e di tolleranza civile”. (La Repubbli- 
ca, 18 gennaio). 

Ma le imbecillità non si fermano alla stampa 
di regime. Anche la cosiddetta nuova sinistra ne 
ha infilate di divertenti. Tutti si sono fatti pren- 
dere dall’entusiasmo. Tutti meno noi. Ma si sa, 
siamo i soliti anarchici mai contenti. Purtroppo, 
nonostante gli sforzi, siamo incapaci di vedere 
“il salto qualitativo che l’Iran si accinge a com- 
piere”. 

Ma c’è anche Sanjabi, il leader laico, dirà 
qualcuno. Prima di tutto è molto probabile che 
venga presto messo in disparte e poi, dopo tante 
esperienze storiche, chi vuole ancora illudersi 
sul regime che ipoteticamente potrebbe instau- 
rare il Fronte Nazionale? Ma l’entusiasmo cresce 
e quando questo si sarà raffreddato cominceran- 
no le lunghe analisi, gli intellettuali faranno 
tavole rotonde per svelare -il grande enigma: 
“come mai l’acqua calda è calda?”. 

Uno che non si entusiasma è il leader cinese 
Hua Guo-Feng che in agosto aveva incontrato lo 
scià (mettendo in crisi i filocinesi nostrani e non) 
proprio mentre le dimostrazioni popolari veniva- 
no represse nel sangue. Una sortita oggi inutile 
e che probabilmente gli creerà qualche difficol- 


tà con il nuovo regime. Ma Hua Guo-Feng non 
è amareggiato solo per la dipartita dello Scià; 
anche il suo pupillo Pol-Pot ha dovuto fare fa- 
gotto e lasciare Phnom Pehn, capitale della Cam- 
bogia, per ritirarsi nella giungla dove sta organiz- 
zando la guerriglia sotto l’incalzare del “Fronte 
rivoluzionario” e delle armate vietnamite. Per 
le sinistre è stato uno shock tremendo: due paesi 
comunisti in guerra, per di più l’invasore era il 
tanto amato Vietnam, il paese che aveva messo 
in ginocchio l’imperialismo yankee. 

Tavole rotonde, intellettuali che fanno l’auto- 
critica, per tutti Jean Lacouture (inviato di Le 
Monde durante la guerra in Vietnam) ha ammes- 
so: “La formazione politica e intellettuale di 
Ho Ci Min e dei suoi compagni era nota dagli 
anni ’30. Non ci fu in realtà tradimento delle 
promesse... Quel che è successo (parlo più del 
Vietnam che della Cambogia, su cui si sapeva 
molto poco in fondo) avrebbe dovuto essere lar- 
gamente previsto”. Quando non si riesce più a 
nascondere la realtà, bisogna purtroppo accet- 
tarla, è in definitiva il discorso di Lacouture. 

Gli eventi storico-sociali non nascono dal cap- 
pello di un prestigiatore, sono il risultato delle 
forze in campo, analizzandole seriamente e senza 
le fette di salame ideologico sugli occhi si riesce 
quasi sempre a comprenderli e a situarli nella 
loro giusta prospettiva. Purtroppo questo non 
avviene quasi mai. Eppure non era difficile, 
persino noi modesti osservatori e con mezzi limi- 


tati potevamo scrivere nel febbraio 1973 che 
“Il nord Vietnam non è quella culla della rivolu- 
zione sociale che molti, troppi, amano credere. 
I dirigenti comunisti sono una classe dominante 
che tiene assoggettato il .popolo come fanno 
tutti i padroni di questo mondo... E° bene ricor- 
dare che l’alone di leggenda di cui amano circon- 
darsi î dirigenti nord-vietnamiti in contrapposi- 
zione ad una fama (meritata s’intende) di bruta- 
lità dei fascisti di Saigon, è quantomeno un’of- 
fesa al sangue dei tanti nordvietnamiti massa- 
crati per ordine del ‘buon’ Ho Ci Min” (“Una 
pace sporca per una sporca guerra”, A n. 18). 

Nel maggio 1975 potevamo fare una previ- 
sione che si è puntualmente avverata: “Molti, 
fra qualche tempo, resteranno delusi per gli svi- 
luppi politici che si avranno in Vietnam e pen- 
seranno che la rivoluzione ancora una volta è 
stata tradita. Purtroppo non ci sarà stato alcun 
tradimento, ma si tratterà del logico sviluppo di 
un processo di cui già oggi sono identificabili 
i tratti dominanti” (“Con la coda fra le gambe”, 
A n. 38). 

Non siamo certo dei profeti, non abbiamo 
nemmeno una sia pur piccola sfera di cristallo, 
non esaminiamo le viscere degli animali e non 
sappiamo leggere il volo degli uccelli. Eppure, 
puntualmente, le nostre analisi vengono confer- 
mate. 


L.L. 
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Isola dell’Asinara, reparto 
Fornelli, dicembre. Una dozzi- 
na di detenuti sono riuniti in 
una stanza: hano strappato il 
diritto a riunirsi tra loro per 
due ore, oltre all’aria ‘‘norma- 
le”. Sono tutti prigionieri poli- 
tici, quasi tutti aderenti o vici- 
ni alle Brigate Rosse. Prende la 


parola uno dei capi delle B.R. 
e propone l'immediato allonta- 
namento dell’anarchico Horst 
Fantazzini. Nessuno si oppo- 
ne. Fantazzini è costretto a 
tornare in cella, mentre gli al- 
tri iniziano la discussione col- 
lettiva. 

Il perché di quest’emargina- 
zione di Fantazzini da parte 
dei dirigenti del Comitato di 
lotta dell’Asinara (egemonizza- 
to dalle B.R.) si comprende 
bene leggendo la lettera aperta 
ai compagni ostaggi nei lager 
di Stato ed ai compagni del 
movimento rivoluzionario e- 
sterno che lo stesso Fantazzi- 
ni ha scritto prima dell’episo- 
dio appena riportato. La pub- 
blichiamo integralmente in 
queste pagine, rimandando na- 
turalmente i compagni alla let- 
tura dell’opuscolo ‘Speciale 
Asinara” (Edizioni Anarchi- 
smo, Catania 1978) che è al 
centro della controversia e che 
comunque rappresenta un in- 
teressante documento sulle 
lotte dei detenuti all’Asinara la 
scorsa estate. 

La diffusione della lettera 
aperta di Fantazzini ha provo- 
cato l’apertura di un dibattito 
interno al movimento di lotta 
dei detenuti, sia per il fatto 
specifico che l’ha originata, sia 
soprattutto per le questioni di 
carattere generale che solleva. 
Siamo a conoscenza, tra l’al- 
tro, di un lungo documento 
elaborato e diffuso dal Comi- 
tato di lotta di Termini Imere- 
se, nel cui supercarcere si tro- 
vano da mesi Renato Curcio 
ed altri brigatisti trasferiti a 
Termini Imerese proprio dall’ 
Asinara, dove avevano parteci- 
pato attivamente alle lotte del- 
la scorsa estate. Pur esprimen- 
do comprensione e solidarietà 
al Comitato di lotta dell’Asina- 
ra e critiche pesanti all’indiriz- 
zo di Fantazzini, Curcio e 
compagni cercano di non ina- 
sprire la cosa e di ridimensio- 
nare l’intera vicenda. A loro 
avviso, quelli dell’Asinara do- 
vrebbero prestare maggiore at- 
tenzione alle carenze loro in- 
terne che il ‘‘caso Fantazzini” 
avrebbe messo in luce: innan- 
zitutto l’insufficienza dimo- 
strata nell’opera di pubbliciz- 
zazione delle lotte (vi è, nel 


documento ‘di Termini Imere- ‘ 
se, l’implicito riconoscimento 
di quanto sottolineato da Fan- 
tazzini nella sua lettera a que- 
sto proposito). 

Con continui richiami alla 
necessità di estendere le lotte 
per imporre il ‘‘potere rosso” 
all’interno dei lager di Stato, 
Curcio e compagni indicano 
la necessità per il Comitato di 
lotta dell’Asinara — e in genere 
per tutti gli organismi egemo- 
nizzati dalle B.R. — di seguire 
una linea più duttile ed artico- 
lata nei confronti dei militanti 
rivoluzionari che non accetta- 
no le direttive delle B.R. ma 
che nel corso delle lotte posso- 
no trovarvisi al fianco. Non 
immediato ostracismo, nessu- 
na rottura definitiva: piuttosto 
una continua opera di pressio- 
ne e di convincimento per ri- 
portarli nell’alveo delle diretti- 
ve delle B.R. L'obiettivo, co- 
munque, è comune a quelli di 
Termini Imerese, a quelli dell’ 
Asinara ed a tutti i brigatisti 
rossi in genere: avere il con- 
trollo e mantenere il comando 
delle lotte, battere le posizio- 
ni ‘‘radicali e anarchiche”, svi- 
luppare il massimo di omoge- 
neità all’interno e di efficien- 
za all’esterno. Qualsiasi ricono- 
scimento di una possibile con- 
vivenza di differenziazioni 
ideologiche ed organizzative 
tra i prigionieri politici non 
trova spazio nell’impostazione 
politica ‘delle B.R.: ciò che 
conta è l’egemonia, presentata 
come la cosa più ovvia e natu- 
rale dal momento che a se stes- 
se, e a nessun altro, le B.R. ri- 
conoscono (bontà loro) il di- 
ritto di rappresentare tutti i 
detenuti politici. E’ il princi- 
pio della dittatura del proleta- 
riato applicata al proletariato 
carcerato: è lo stalinismo (pe- 
raltro mai nascosto dalle stesse 
B.R.) che, con il pugno di fer- 
ro del Comitato di lotta dell’ 
Asinara o con il guanto di 
velluto di quello di Termini 
Imerese, si ripresenta puntuale 
con il suo fardello di settari- 
smo, di strumentalizzazione, 
di volontà di imporre il suo 
diktat. Non tutti però sono 
disponibili a fare i tappetini 
per l’avvento-trionfale del ‘‘po- 
tere rosso”. 


Lettera aperta ai compagni 
ostaggi nei lager di Stato ed 
ai compagni del movimento 
rivoluzionario esterno. 


Compagni,: 


dopo la pubblicazione da 


parte dei compagni di ‘“Anar- 
chismo” dell’opuscolo ‘‘Specia- 
le Asinara”, sono sorte pole- 
miche nei miei confronti. Il 
materiale pubblicato fu da me 
fatto uscire clandestinamente 
da questo lager e la mia inizia- 
tiva è stata qualificata come 
“banditesca”, ‘‘mistificatoria”’, 
“Falso politico” ed altre piace- 
volezze del genere. 

Sembra inoltre che sono 
stato sottoposto ad un ‘pro- 
cesso interno” e, tramite inter- 
posta persona, invitato ad as- 
sumermi la paternità del 2° do- 
cumento pubblicato nell’opu- 
scolo incriminato ed a fare 
pubblica autocritica verso: 

il ‘Comitato di lotta dell’ 
Asinara” 

il “Movimento dei proletari 
prigionieri” 

il “Movimento rivoluziona- 
rio esterno”. 

In sintesi l’accusa che mi si 
muove è d’avere “dall’alto del 
mio piedistallo’ redatta un’ 
analisi delle lotte verificatesi 
all’Asinara nel periodo 21-23 
settembre facendola poi pub- 
blicare insieme all’analisi della 
“Settimana rossa di agosto”, 
‘‘spacciando’’ il tutto come 
opera collettiva del movimen- 
to dei Proletari Prigionieri dell’ 
Asinara. L’accusa sarebbe, 
quindi, di scorrettezza perso- 
nale e di mistificazione politi- 
ca. 

Verso la metà del mese, ri- 
tornato all’Asinara dopo una 
breve assenza per un processo, 
sono venuto a conoscenza di 
queste accuse ed ho fatto su- 
bito pervenire ai compagni 
“inquisitori” la mia versione 
dei fatti. Non mi fu possibile 
ricevere in tempo la loro rispo- 
sta in quanto fui trasferito alla 
diramazione Trabuccato e, tre 
giorni dopo, al Fornelli ove mi 
trovo tuttora. 

I compagni “inquisitori”, 
pur all’oscuro delle circostanze 
che portarono alla redazione e 
poi alla pubblicazione di quel 
. materiale, credettero opportu- 
no informare i compagni degli 
altri Kampi che la seconda par- 


te dell’opuscolo è da conside- 
rare apocrifa. Sembra sia stata 
chiesta anche una rettifica ai 
compagni della redazione di 
‘“‘Anarchismo”?. E’ comunque 
certo che la ‘polemica’ sta 
rimbalzando all’esterno e di- 
versi compagni chiedono la 
mia versione dei fatti. 

Era mia intenzione attende- 
re la risposta dei compagni 
“inquisitori’’, certo che avreb- 
bero provveduto essi stessi, do- 
po avere letto la mia chiarifica- 
zione, alla divulgazione tra i 
Kampi ed all’esterno d’una 
spiegazione maggiormente ade- 
rente alla realtà, alla rettifica- 
zione delle accuse fattemi, ri- 
portando nella normalità una 
vicenda che sta rischiando di 
gonfiarsi in una polemica as- 
surda. Mi vedo invece costret- 
to a prendere pubblicamente 
posizione scrivendo questa let- 
tera aperta a tutti i compa- 
gni, lettera che non è assoluta- 
mente una autocritica ma vuo- 
le solo essere una chiarificazio- 
ne ad uso di tutti quei compa- 
gni che non hanno una visione 
chiara e completa dell’intera 
vicenda. 

Com’è ormai noto le nostre 
lotte ebbero il loro culmine il 
23 settembre, quando sfon- 
dammo le pareti divisorie delle 
nostre celle ‘‘costruendo’’ un 
unico lunghissimo camerone al 
posto di 19 piccole celle. Nel 
pomeriggio inoltrato di quel 
giorno, dopo che alcuni com- 
pagni ritennero d’accettare le 
proposte del giudice di sorve- 
glianza Fiore, evacuammo la 
2°sezione dei Fornelli divisi in 
tre gruppi, ognuno dei quali fu 
spostato in una diversa dirama- 
zione: Campu Apertu, Trabuc- 
cato, Centrale (‘‘bunker’ e 
“pollaio ’’). 3 

Io, con altri 15 compagni, 
finii a Trabuccato. L’indomani 
mattina, domenica 24 settem- 
bre, 8 compagni del nostro 
gruppo partirono con la moti- 
vazione ufficiale d’un trasferi- 
mento in altre carceri. C’era 
aria di ‘‘smobilitazione’’ e si 
pensava che saremmo stati tut- 
ti trasferiti, cosa che s’è poi ve- 
rificata nella misura del 70 per 
cento di noi (alle lotte abbia- 
mo partecipato circa in 90; at- 
tualmente siamo una ventina 
di “reduci” ancora nell’isola: 8 


Gli inquisitori 
rossi contro 
anarchico 
Fantazzini 


La «settimana 
rossa» all’Asinara 


al “bunker”, 5 ai Fornelli, gli 
altri — circa una decina — spar- 
si nelle altre diramazioni). 

La stessa domenica 24 ebbi 
la certezza che entro un paio 
di giorni mi sarebbe stato pos- 
sibile fare uscire clandestina- 
mente dei documenti (tramite 
una guardia compiacente? Tra- 
mite un gabbiano viaggiatore 
addestrato e convinto alla cau- 
sa rivoluzionaria? Non è il caso 
di entrare qui in dettagli...). 

Avevo con me una copia del 
““diario-analisi della settimana 
rossa d’agosto”’. Prima delle ul- 
time lotte avevo esposto ai 
compagni la possibilità di farlo 
uscire clandestinamente e di 
farlo pubblicare dai compagni 
di ‘Anarchismo”, trovando l’ 
accordo dei compagni interpel- 
lati. Avevo anche copia dei do- 
cumenti prodotti e distribuiti 
dal “Collettivo di lotta” du- 
rante le lotte 21-23 settembre. 
Queste ultime lotte erano state 
oggetto d’un black-out quasi 
totale da parte degli organi d’ 
informazione di regime, le po- 
che notizie trapelate erano sta- 
te travisate sminuendo la por- 
tata delle nostre lotte. 

Mi consultai con gli altri 
compagni presenti a Trabucca- 
to ed insieme convenimmo che 
bisognava cogliere l’occasione 
per divulgare con tempestività 
le nostre ultime lotte all’ester- 
no, ai compagni delle altre car- 
ceri e ai compagni del ‘‘movi- 
mento”  (nell’estensione più 
vasta di questo termine spes- 
so usato a sproposito). Sapeva- 
mo che con ogni probabilità 
i compagni ‘‘smistati’’ nelle 
altre diramazioni avrebbero 
provveduto a fare una analisi 
corretta e dettagliata delle lot- 
te, ma sapevamo anche che ci 
sarebbe voluto tempo per re- 
darre e divulgare una analisi 
del genere. Ritenevo e tuttora 
ritengo che quando il potere 
spezza un movimento di lotta 
collettivo diluendolo in vari 
gruppetti sparsi, quando questi 
gruppi si trovano nell’impossi- 
bilità di consultarsi tra loro e 
quindi di concordare un com- 
portamento unitario, ogni 
gruppo deve sapersi fare carico 
della gestione e divulgazione 
delle lotte alle quali ha parteci- 
pato. 

Per noi compagni di Trabuc- 


cato non si trattava di fare una 
analisi politica (non ne avrem- 
mo avuto il tempo e forse nep- 
pure la capacità) ma solo una 
relazione di quanto era succes- 
so, ‘legando’ i documenti 
prodotti e divulgati durante 
quei tre giorni di lotta dal no- 
stro ‘Comitato di lotta” ad 
una corretta relazione sulle 
lotte, una spiegazione dei fatti 
reali, lasciando ad altri le ana- 
lisi politiche. 

Il giorno stesso preparai la 
relazione, integrando i docu- 
menti ‘ufficiali’ ad una spie- 
gazione su quanto successo in 
quei tre giorni. Feci leggere il 
tutto ai compagni presenti a 
Trabuccato e, avuta la loro ap- 
provazione, provvidi a farla 
pervenire ai compagni di ‘“A- 
narchismo” insieme al ‘‘diario- 
analisi della settimana rossa d’ 
agosto”. 3 

Circa dieci giorni dopo la 
lotta, l’opuscolo ‘Speciale Asi- 
nara’” era già in distribuzione! 
Exploit organizzativo di noi 
disorganizzati anarchici... 

E’ utile precisare com’erano 
composti e firmati i 2 docu- 
menti da me fatti pervenire ai 
compagni di “Anarchismo”: il 
“diario-analisi’’ delle lotte di 
agosto era numerato da pag. 1 
a pag. 21 ed era firmato, alla 
fine “I Proletari Prigionieri del 
campo di concentramento del- 
l’Asinara. Settembre ’78”. 

La relazione da noi fatta a 
Trabuccato era numerata da 
pag. 1 a pag. 10 ed era firmata 
unicamente: ‘“Trabuccato, 24 
settembre ’78”. 

La paternità di questo se- 
condo documento era quindi 
implicita nel testo e nella fir- 
ma: era chiaramente opera di 
quei compagni che si trovava- 
no a Trabuccato il 24 settem- 
bre, giuntivi da Fornelli dopo 
le lotte là conclusesi il pome- 
riggio del 23 settembre. 

L’opuscolo, invece, porta la 
dicitura “I P.P. del campo di 
concentramento dell’Asinara” 
all’inizio, non alla fine del pri- 
mo documento. Questo può 
indurre qualche lettore a rite- 
nere che non si tratta di due 
documenti distinti. 

Probabilmente i compagni 
di ‘‘Anarchismo” non hanno 
dato importanza a questo par- 
ticolare, ritenendo che anche 


Fantazzini 

fa uscire 
clandestinamente 
i documenti. 

delle lotte 


noi di Trabuccato eravamo 
‘‘Proletari prigionieri dell’Asi- 
nara”. E’ bene mettere in evi- 
denza che i compagni di “A- 
narchismo” si sono dissociati 
politicamente dal contenuto 
dei due documenti con un bre- 
ve intervento editoriale all’ini- 
zio dell’opuscolo. Per loro non 
s’è trattato nè di un’operazio- 
ne ‘commerciale’ nè d’una 
politica, ma semplicemente di 
un lavoro di controinformazio- 
ne, un servizio reso al movi- 
mento ed ai compagni incar- 
cerati tramite la pubblicizza- 
zione di lotte che erano e che 
sono tuttora da considerare in 
corso. A questo fine hanno 
messo a nostra disposizione le 
loro strutture editoriali. 
Comunque, se i compagni 
di ‘‘Anarchismo’’ riterranno 
utile fare uscire una seconda 
edizione di quell’opuscolo, 
provvederanno sicuramente a 
modificare la firma del 2° do- 
cumento in “un gruppo di P. 
P. ‘decentrati’ a Trabuccato”, 
e qui mi scuso con i compagni 


di ‘‘Anarchismo”’ per non ave- 
re previsto che questo partico- 
lare ‘‘tecnico’ avrebbe potuto 
essere origine di tali polemi- 
che. 

Ora, da quel po’ che ho po- 
tuto comprendere, non mi 
sembra che le polemiche ab- 
biano come motivazione il 
contenuto del 2° documento, 
ma che vengano giustificate 
unicamente da questo partico- 
lare “tecnico”. 

Se così è, voglio sperare 
che i compagni che hanno pre- 
parata l’analisi delle lotte 21- 


10 23 settembre, avranno l’accor- 
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tezza di firmarla: ‘un gruppo 
di P.P. della Centrale”, non 
commettendo l’errore di fir- 
mare a nome di tutti i P.P. 
(cosa che noi di Trabuccato 
non abbiamo fatto) venendosi 
poi a trovare nella veste “‘d’in- 
quisitori’’ inquisiti. 

Questo anche perchè, ben 
oltre due mesi da quelle lotte, 
la loro analisi resta ancora sco- 
nosciuta alla quasi totalità dei 
proletari che parteciparono a 
quelle lotte, me compreso. 

Dispiace scendere a queste 
polemiche, ma ci sono stato 
tirato per i capelli. I proletari 
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dell’Asinara che hanno parte- 
cipato a quelle lotte e che 
quindi mi conoscono, rideran- 
no di queste polemiche. Ma i 
compagni degli altri Kampi e 
quelli del movimento esterno 
potrebbero anche prenderle 
sul serio. 

Parlare di ‘mistificazioni’, 
‘falsificazioni’, ‘“emarginazio- 
ne politica”’, è linguaggio estre- 
mamente grave e quindi non 
posso fare a meno d’invitare i 
compagni ‘inquisitori’’ a moti- 
vare pubblicamente e concre- 
tamente le loro accuse. Riguar- 
do al ‘‘processo’’ in corso nei 
miei confronti e che, in attesa 
della ‘‘sentenza’’, ha portato 
ad una preventiva ‘‘emargina- 
zione politica dell’anarchico 
Fantazzini”, non posso che 
provare tristezza per questi 
compagni che sublimano le lo- 
ro frustrazioni cercando di ri- 
proporre un triste passato sto- 
ricamente condannato. 


Questi compagni mi cono- 
scono da anni e sanno perfet- 
tamente che non ho mai dero- 
gato da ciò che ritengo giusto. 
La polemica che scaldiamo da 
anni non ci ha mai impedito 
d’essere sempre fianco a fian- 
co nelle lotte contro un nemi- 
co comune, nonostante le no- 
stre divergenze politiche di 
fondo. 

Non vi può essere reale ‘‘e- 
marginazione politica”. Il mio 
rapporto con il potere è di ne- 
gazione assoluta e di contrap- 
posizione totale e continuerà 
ad essere così. Con o senza i 
compagni ‘inquisitori’, ma si- 
curamente inserito all’interno 
delle lotte che vede, all’interno 
delle carceri, il proletariato 
prigioniero come protagonista. 

Per la rivoluzione! 


Horst Fantazzini 
Asinara - Fornelli 


Le BR vogliono 
l'emarginazione 
politica — 
dell’anarchico 
Fantazzini 


ed 


_ Sbarre 
e stellette 


La ripresa delle lotte sul 
terreno dell’antimilitarismo — 
alla quale abbiamo dato ampio 
spazio nell’ultima annata della 
rivista — ha subito trovato 
puntuale risposta da parte del- 
le autorità militari. Due degli 
otto compagni firmatari della 
prima dichiarazione collettiva 
di rifiuto del servizio militare 
e civile sono stati arrestati. Il 
1° dicembre ad Arzignano (Vi- 
cenza) è stato arrestato Grazia- 
no Cortiana, rinchiuso nel car- 
cere militare di Peschiera del 
Garda: nel successivo mese di 
gennaio, senza nulla lasciar tra- 
pelare all’esterno, Cortiana è 
stato processato e condannato. 
Non conosciamo l’entità della 
condanna, dal momento che la 
notizia stessa della condanna è 
pervenuta indirettamente an- 
che ai compagni che erano in 
corrispondenza con lui (pare 
che la posta in partenza dal 
carcere sia stata bloccata d’au- 
torità). Il 2 gennaio a Brescia i 
carabinieri hanno arrestato 
Sergio Bassi, latitante da oltre 
tre mesi perchè renitente alla 
leva (anche lui firmatario della 
citata dichiarazione  colletti- 
va): l’arresto — come hanno 
denunciato i familiari e gli 
amici di Sergio in un comuni- 


cato-stampa — è stato effettua- 
to dai CC che, con un ingente 
spiegamento di forze, armati 
fino ai denti, hanno colto nel 
sonno e catturato.il pericoloso 
“criminale” Sergio Bassi. Im- 
mediatamente trasferito a Ba- 
ri, Bassi è stato rinchiuso in 
cella d’isolamento nel piccolo 
carcere militare di Bari-Palese: 
sarà processato il 7 febbraio 
presso il tribunale militare del 
capoluogo pugliese. 

Un altro obiettore totale 
anarchico, Matteo Danza, con- 
dannato nel luglio scorso ad 
un anno di reclusione per il 
suo rifiuto di prestare servizio 
militare, è stato trasferito dal 
carcere militare di Forte Boc- 
cea (Roma) a quello di Paler- 
mo, certo come misura puniti- 
va. Ciò che maggiormente 
preoccupa è che Danza è stato 
ricoverato per un periodo all’ 
ospedale militare romano del 
Celio per uno stato anemico di 
cui non si conosce la gravità. 
Nel medesimo carcere militare 
di Palermo si trova rinchiuso 
Sandro Gozzo di Pianiga (Ve- 
nezia), tratto in arresto ai pri- 
mi di gennaio ed ora detenuto 
in attesa di giudizio. Gozzo è 
stato il primo in Italia ad auto- 
ridursi il servizio civile dai 20 
mesi previsti dalla legge a 12 
mesi, parificandolo così al pe- 
riodo di ferma militare, moti- 
vando questa sua coraggiosa 
decisione (che può costargli 
una, condanna pari a quella di 
un’obiettore totale) con una 
dichiarazione pubblica, inviata 
anche al ministero della dife- 
sa. Gozzo non è anarchico, nè 
nella sua dichiarazione si tro- 
vano specifici riferimenti ideo- 
logici: in suo appoggio si sono 
mobilitate organizzazioni cleri- 
cali (come Comunione e Libe- 
razione) e la stessa curia, ricor- 
dando (strumentalmente) la 
sua passata attività nell’azione 
cattolica. Il suo gesto, comun- 
que, ha un significato di rottu- 
ra con le istituzioni e di azione 
diretta superiore a tutte le mo- 
zioni che in favore della ridu- 
zione a 12 mesi del servizio ci- 
vile possono aver approvato 
tutti i convegni antimilitari- 
sti. Un altro obiettore cattoli- 
co che sta pagando per la sua 
scelta antimilitarista è Silverio 
Capuzzo. 

Vi sono poi casi di repres- 
sione giudiziaria militare — og- 


ni anno vengono emesse sen- 
tenze militari contro migliaia 
di giovani — che non colpisco- 
no reati ‘politici’, ma appa- 
rentemente ‘comuni’. Se si 
tiene presente il cinico autori- 
tarismo che regola la vita di ca- 
serma e l’estrema difficoltà di 
reagire collettivamente, ben si 
può comprendere come la ri- 
bellione possa passare anche 
da gesti istintivi, apparente- 
mente inconsulti, che comun- 
que le autorità militari si pre- 
occupano di far pagare a caris- 
simo prezzo. Sintomatica è la 
vicenda giudiziaria di Marco 
Caciotosto e Claudio Basso, 
detenuti a Forte Boccea dove 


sua, era circa alla metà della ferma. 


Pubblichiamo qui sotto il testo della dichiarazione del compagno Mauri- 


zio Tonetto. 


false alternative. 


ISERTARE IL SERVIZIO CIVIL 


Due militanti anarchici hanno deciso di ‘‘disertare’’ il servizio civile, de- 
nunciandone il carattere mistificatorio e sostanzialmente funzionale alla 
“macchina militare” e allo Stato. Si tratta di Renato Bressan, che svolgeva 
il servizio civile a Vicenza, e Maurizio Tonetto, che invece lo svolgeva a To- 
rino. Entrambi hanno redatto una dichiarazione pubblica, motivando il lo- 
ro rifiuto con la presa di coscienza del ruolo svolto dal servizio civile. To- 
netto, come i nostri lettori ricorderanno, già nel giugno dello scorso anno 
aveva pubblicato su “A” un articolo di denuncia del servizio civile: redat- 
tore del bimestrale antimilitarista Senzapatria e collaboratore della nostra 
rivista, Tonetto ha deciso di ‘‘disertare’’ il servizio civile quando ormai gli 
mancavano poche settimane alla fine del servizio stesso. Bressan, per parte 


Con il mio rifiuto di sottostare ancora all’obbligo militare di leva inten- 
do negare, non più solo a parole, la pretesa dell’autorità statale d’imporre 
l’osservanza delle sue leggi imperative. Leggi che garantiscono interessi par- 
ticolari e continuità di valori che rispetto alle mie più genuine aspirazioni 
di sfruttato sono non solo estranei ma antagonisti. Non accettando nei fat- 
ti il diritto allo stato di disporre della mia esistenza, fosse anche per un pe- 
riodo di tempo limitato, affermo come legittima la volontà di autodetermi- 
nazione, che solo in una società di uguali e veramente liberi può trovare la 
sua completa traduzione pratica. All’appiattimento delle forme espressive 
nel consenso di massa, all’ordine formale nella disuguaglianza sostanziale, 
alla falsa partecipazione nel sistema della delega oppongo pertanto l’azio- 
ne diretta, il riconoscimento non limitato del dissenso, la distruzione del 
principio gerarchico che è alla base della divisione sociale e dell’oppressio- 
ne del singolo individuo e causa della sua infelicità. 

Refrattario, per tali convinzioni, alla natura abbruttente dell’istituzione 
militare ritenni di aver conciliato il mio antimilitarismo accettando la solu- 
zione “forzata” del servizio civile, nonostante non ne ignorassi l’aspetto 
— fondamentale — di funzionalità alle esigenze del potere. In un tempo 
successivo, valutata anche criticamente l’esperienza'dei 18 mesi di subordi- 
nazione, ho ritenuto che davvero non esiste equilibrio, neppure real-politi- 
ko, tra quanto si “concede” allo stato nel momento in cui ci si sottomette 
alla sua legge e quanto invece si può sperare di fargli contro dall’interno 
dell’istituzione riconosciuta del servizio civile. Il recupero e il conseguente 
disinnesco dei contenuti eversivi che l’atto di obiezione aveva pur assunto 
nel passato è un dato di fatto incontestabile che non giustifica più neppure. 
l’uso del termine: dentro o fuori dalle nicchie degli enti locali, assistenziali, 
sindacali, ecc. il servizio di leva conserva sempre, per chi si riconosce in po- 
sizioni antiautoritarie, il suo valore prioritario di riconoscimento dell’auto- 
rità statale e dunque della disuguaglianza e dell’oppressione che ne sono 
complemento. Al tentativo di razionalizzare, incanalandola nelle paludi del 
riformismo più innocuo, la protesta antimilitarista ho ritenuto di contrap- 
porre l’azione di rottura di un rifiuto integrale del militarismo e delle sue 


stanno scontando il primo una 
pena di 3 anni e mezzo, il se- 
condo 3 anni, per il furto di 
un paio di mitra realizzato in- 
sieme ad un terzo giovane che, 
come compenso per la soffiata 
(è stato infatti lui a confessare 


ai superiori la responsabilità 


dei tre), è stato assolto per in- 
sufficienza di prove. Imputati 
anche di porto abusivo d’arma 
da guerra in luogo pubblico, 
Caciotosto e Basso rischiano 
un’ulteriore condanna dal tri- 
bunale civile. 

Per una serie di reati che 
vanno  dall’insubordinazione 
alla disobbedienza, all’allonta- 
namento illecito Patrizio Frigo 


Maurizio Tonetto 
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si è preso 17 mesi di reclusio- 
ne, che si aggiungono ad altri 
10 (con la condizionale) affib- 
biatigli per una precedente di- 
serzione. 

Segnaliamo infine l’iniziati- 
va presa dal compagno Franco 
Pasello di rispedire al ministe- 
ro della difesa (o meglio ‘‘ai si- 
gnori della guerra”, come li 
definisce nella sua lettera) il 
congedo militare che le auto- 
rità si sono premurate di fargli 
arrivare a casa. Pasello, come 
si ricorderà (cfr. l’intervista 
con lui sul n. 66 di “A”), ha 
pagato con due condanne per 
complessivi 24 mesi (dei quali 
19 effettivamente scontati) il 
suo rifiuto dell’esercito. Ora le 
autorità, facendogli arrivare 
(come a tutti i giovani che ab- 
biano fatto il servizio militare 
o civile, o che per varie ragio- 
ne ne siano stati esentati) il 
congedo, gli hanno ricordato 
che deve sempre ritenersi “in 
forza”, pronto‘a partire imme- 
diatamente in caso di chiamata 
alle armi. Con una lettera aper- 
ta molto secca Pasello ha rispe- 
dito il congedo al mittente, in- 
vitando tutti a fare altrettanto. 


Al momento di andare 
in macchina, apprendia- 
mo che il processo contro 
Alessandro Gozzo si è 
concluso con la condan- 
na del giovane autoridut- 
tore a 7 mesi di carcere 
militare. 


« 000 


ANARGHICI IN GRECIA... 


Atene, novembre ’78 


Compagni, 

di tanto in tanto leggiamo 
su riviste straniere dei servizi 
dalla Grecia che secondo noi 
non riescono a dare una giusta 
visione dei fatti ma che si limi- 
tano a dare delle pure e sem- 
plici ‘‘notizie’’. 

Noi crediamo che, per esse- 
re in grado di giudicarli, dob- 
biate avere una visione magari 
più semplice ma più critica del 
movimento anarchico nella 
Grecia post-dittatoriale. 

Va detto che un. tale ap- 
proccio critico riflette il no- 
stro punto di vista sul movi- 
mento, del quale noi rappre- 
sentiamo una delle tendenze. 
Per questo motivo sarà bene 
che vi mettiate in contatto, 
per avere un’informazione più 
esauriente, anche con altri 
compagni greci. 

Dopo la dittatura, la situa- 
zione politica generale in Gre- 
cia è caratterizzata da un cre- 
scente autoritarismo di Stato 
da parte della destra che re- 
prime qualsiasi tentativo di 
espressione imponendo: 

a) leggi repressive che commi- 
nano gravi sanzioni anche per 
atti non violenti del tutto irri- 
levanti, allo scopo di paralizza- 
re e terrorizzare la gente; 

b) reazioni dure e violente nel 
caso di incontri e manifesta- 
zioni di protesta, che sono 
sempre meno numerosi e sem- 
pre meno animati da spirito ri- 
voluzionario; 

c) sfruttamento della stampa 
per impressionare la gente con 
voci incontrollate sul diffon- 
dersi del terrorismo italiano e 
tedesco in Grecia, col risul- 
tato di passivizzare la gente 
inducendola a preferire la leg- 
ge e l’ordine (cioè la propria 
schiavitù) persino quando si 
verificano degli assassinii poli- 
tici o quando la violenza ven- 
ga usata in modo del tutto ar- 
bitrario; 

d) preparazione graduale delle 
masse ad accettare le repressio- 
ne di Stato mediante l’assassi- 
nio di ‘criminali comuni”, in 
modo che ci si abitui a vedere 
i poliziotti che ammazzano; il 
che sarà molto utile in futuro 
nel caso di assassinii politici. 

D’altro canto l’opposizione 
‘legale’ -- dai socialdemocrati- 
ci ai maoisti e ai trotzkisti — 
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reagisce in modo spasmodico a 
tutto ciò con comunicati e co- 
municati di protesta che dif- 
fondono tra il popolo la sen- 
sazione di essere indifeso e la 
tendenza a farsi rappresentare 
dalla destra o dagli autoritari 
dell’estrema sinistra. 

I soli che abbiano cercato 
. di tenersi alla larga da questo 
sporco gioco anti-rivoluziona- 
rio sono alcune centinaia di in- 
dividui che di solito la stampa 
definisce come anarchici. Ma 
qui dobbiamo fare alcune pre- 
cisazioni. Questo movimento 
include anarchici classici, neo- 
anarchici, ‘‘goscisti’’ e ‘situa- 
zionisti”. Le caratteristiche 
del movimento sono le seguen- 
ti: 
a) confusione teorica 
b) attivismo spasmodico 
c) isolamento e unilateralità 
d) mancanza di comprensione 
e di cooperazione reciproca. 

La spiegazione — punto per 
punto — è la seguente: 
a) a parte coloro che hanno 
una preparazione teorica di 
fondo, sono numerosi coloro 
— specialmente giovani — che 
sì autodefiniscono anarchici, 
ma il cui anarchismo consiste 
soprattutto in una critica nega- 
tiva dei metodi autoritari della 
lotta politica, senza peraltro 
indurli a scendere sul terreno 
della lotta anti-autoritaria. Co- 
storo si limitano a una sorta di 
filo-anarchismo e ad uno stile 
di vita in contrasto con quel- 
lo dominante, ma senza espri- 
mere niente di abbastanza pro- 
fondamente e radicalmente 
nuovo; 
b) l’“attivismo”’ si esplica nella 
pubblicazione di libri ad opera 
di due case editrici e nel far 
circolare del materiale d’infor- 
mazione, peraltro in modo ab- 
bastanza irregolare e di dubbia 
qualità, prodotto com’è da 
gruppi occasionali quando ab- 
biano voglia e denaro per far- 
lo. L’attività pratica consiste, 
quasi esclusivamente, nel pren- 
dere parte a incontri e a ma- 
nifestazioni che si concludono 
in una serie di scontri con gli 


autoritari di estrema sinistra 
fino a quando interviene la po- 
lizia che, essendo la più forte, 
annienta ogni possibilità di 
una reazione e di una lotta or- 
ganizzate che non siano l’in- 
nalzare barricate e l’usare delle 
bombe Molotov (come nell’ 
episodio del 25 maggio del 
1976). Ciò significa che l’atti- 
vismo politico si riduce a delle 
semplici azioni politiche senza 
estendersi, se non sporadica- 
mente, al sociale in cui solo 
pochi compagni lavorano nei 
circoli culturali di quartiere. 
Ci siamo così ridotti a dover 
usare la maggior parte delle 
nostre energie semplicemente 
per difendere dei compagni 
che si trovavano sotto proces- 
so perchè accusati di aver fatto 
circolare del materiale rivolu- 
zionario (tra questi C. Kon- 
standinidis, N. Balis, M. Proto- 
psaltis, H. Bakoyannis, N. 
Asimov) o di preparazione di 
atti terroristici (come P. e S. 
Kyritsi, condannati rispettiva- 
mente a 9 e 5 anni di prigione 
solo perchè nelle loro abita- 
zioni erano state trovate delle 
bombe Molotov). Lo scopo 
degli arresti e dei processi è 
di sostenere il tentativo del go- 
verno di terrorizzare il popolo 
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To rigma (in italiano: la rottura, 
la fessura) è una pubblicazione li- 
bertaria in lingua greca curata da al- 
cuni compagni greci residenti in va- 
rie nazioni europee. La sede della 
redazione, infatti, è in Inghilterra, 
ma i collaboratori sono sparsi — per 
motivi di studio o lavoro — anche in 
Francia, Italia e Germania. Superan- 
do le difficoltà connesse con la 
mancanza di contatti, la lontananza 
geografica e l’inesperienza tecnica, 
i promotori di questo giornale sono 
riusciti ad imprimergli la prevista 
periodicità mensile solo per i primi 
tre numeri (aprile, maggio e giugno 
1978) dopodichè è diventata irrego- 
lare. Nell’attuale carenza di stampa 
anarchica all’interno della Grecia 
(in seguito alla pesante repressione 
di cui abbiamo riferito in passato), 
To rigma “rischia” di diventare l’or- 
gano dell'anarchismo greco: è ciò 
che i suoi promotori non vogliono. 

L'indirizzo del giornale è: 7o 
rigma c/o Black and red, The stu- 
dents union, The university, Losda 
LS2 9JT, Inghilterra. 
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e di prevenire delle azioni che 
potrebbero scatenare situazio- 
ni pericolose; 
c) la circolazione del materia- 
le d’informazione e la circola- 
zione delle idee, così come 
ogni altra attività, sono circo- 
scritte ad un piccolo numero 
di persone, soprattutto studen- 
ti, e non hanno corso tra le 
grandi masse a causa dell’im- 
magine falsa e paurosa che la 
gente si è fatta degli anarchici 
e perchè, d’altra parte, noi 
stessi troviamo dei limiti nel 
timore di venire arrestati non- 
chè nella delusione per le rea- 
zioni che incontriamo dovun- 
que. In tal modo siamo di- 
ventati una grande “famiglia” 
che vede l’energia dei suoi 
membri liberarsi ed esaurirsi 
al suo interno, senza alterare 
in aleun modo — diversamente 
da come vorremmo — l’equili- 
brio dell’energia macrosociale; 
d) c’è, in un certo numero di 
compagni, una tendenza ad as- 
sumere atteggiamenti autorita- 
ri ed esibizionistici che impedi- 
scono la comunicazione e la 
cooperazione tra di noi. In al- 
tre parole, tutti noi ci siamo 
creati delle ideologie personali 
(falsa coscienza) che impedi- 
scono sia la conoscenza che 
l’azione. Ne consegue che noi 
stessi siamo responsabili delle 
nostre lotte intestine e del dif- 
fondersi di voci che alimenta- 
no le opinioni sbagliate sul 
movimento anarchico e. il suo 
rifiuto da parte delle masse. 
Ma per finire, occorre ag- 
giungere che una situazione 
del genere ha determinato tra 
di noi una tendenza all’auto- 
critica che — noi speriamo — 
ci porterà a modificare il no- 
stro modo di pensare e di 
agire. C’è da augurarsi che il 
combinarsi di una modificazio- 
ne delle nostre attività con la 
delusione del popolo nei con- 
fronti delle attività politiche 
e sociali tradizionali di tipo 
rappresentativo, aprirà la stra- 
da al movimento rivoluziona- 
rio greco. 
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LA RIVOLTA DELLA FAME 


Una lotta esemplare si è conclusa vittoriosa in 
Bolivia a cavallo del dicembre 1977 e il gennaio 
1978. L’articolo che segue illustra e analizza 
quella lotta. Non si tratta quindi di fatti attuali, 
ciononostante abbiamo ritenuto utile la pubbli- 
cazione perché ci offre una visione, dall’interno, 
di una lotta clamorosa e di massa completamen- 
tte sconosciuta in Europa. Lo pseudonimo Enri- 
que Gutierrez serve a nascondere la reale identità 
di un compagno che vive in Bolivia e che ha già 
collaborato al n. 15 della rivista Interrogations 
con l’articolo ‘‘Poder y corrupciòn en Bolivia”. 


Il 28 dicembre 1977, quattro mogli di minato- 
ri, accompagnate dai loro 14 figli, i cui mariti 
erano o imprigionati, o esiliati, o costretti a vive- 
re in clandestinità, in ogni caso privati del loro 
lavoro, iniziano uno sciopero della fame nei loca- 
li dell’arcivescovado di La Paz. Reclamano un’ 
amnistia generale, la riassunzione dei minatori li- 
cenziati, il libero esercizio del diritto sindacale e 
il ritiro dell’esercito dalle miniere. Alla vigilia 
delle feste dell’anno nuovo queste donne non 
dormono dalla speranza di arrivare a farsi ascol- 
tare dalle autorità. Il 31 dicembre, 11 nuovi scio- 
peranti si installano nei locali del giornale catto- 
lico Presencia. Il gruppo è composto da rappre- 
sentanti dell’Assemblea Permanente dei Diritti 
dell’Uomo, da rappresentanti di studenti, da 
membri dell’Unione delle Donne Boliviane e da 
un gruppo di teatro Popolare, oltre che da paren- 
ti di detenuti. Gruppo d’appoggio dunque, rap- 
presentativo delle diverse organizzazioni che so- 
stengono le donne in sciopero. Nel frattempo, la 
Federazione sindacale dei lavoratori aderenti ai 
partiti di estrema sinistra fa conoscere il suo so- 
stegno allo sciopero. A partire da questo mo- 
mento si costituisce un movimento di adesione: 
un terzo gruppo si installa il I° gennaio in una 
chiesa di La Paz; il 3 gennaio un altro gruppo as- 
sale gli uffici delle Nazioni Unite mentre a Co- 
chabamba altre 10 persone entrano in sciopero. 
Tutto si accelera. Gruppi si formano in tutto il 
paese: a Potosi, Oruro, Tarya, Sucre, Santa Cruz, 
anche in talune miniere: Caracoles e Clallagua. 
Quando lo sciopero finisce, il 18 gennaio, ci so- 
no 28 gruppi in lotta che coinvolgono circa 
1.200 persone. Altri sono pronti ad entrare in 
azione, All’estero, anche alcuni esiliati si sono 
messi in sciopero della fame: a Parigi, Lovanio, 
Mexico, Lima... Il paese intero è mobilitato e 
sembra che un’ondata stia spazzando via il gover- 
no di Banzer che sembrava inamovibile fino solo 
a qualche giorno prima. 

DES 


Per ben afferrare la portata dell’avvenimento è 
importante situarlo brevemente nel suo contesto 
storico. Il 21 agosto 1971, il colonnello Banzer 
prendeva il potere in Bolivia in seguito a un col- 
po di stato che fece circa 500 morti. Dal 1971 al 
1977, secondo un documento dell’Assemblea dei 
Diritti dell’Uomo, 14.750 persone sono state in- 


carcerate per periodi più o meno prolungati e ol- 
tre 19.140 hanno dovuto espatriare. Due grandi 
ondate di repressione meritano una menzione 
particolare: il massacro di contadini della valle di 
Cochabamba nel 1974 che fece circa un centi- 
naio di morti e l’intervento dell’esercito nelle mi- 
niere, nel 1976, che fu seguito dal licenziamento 
di 900 minatori e dall’arresto di numerose deci- 
ne di dirigenti sindacali che vennero successiva- 
mente esiliati in Cile. Bisogna aggiungere a tutto 
questo che, dal novembre 1974, partiti politici e 
sindacati sono interdetti, che, a partire dallo 
stesso momento, venne istituito il servizio civile 
obbligatorio che obbliga tutti i cittadini ad ac- 
cettare qualsiasi incarico che il governo affidi lo- 
ro, che le miniere ed alcune campagne vengono 
dichiarate zone militari e che il paese vive sotto 
il regime della legge di sicurezza dello stato. Si 
‘potrebbe ulteriormente approfondire il discorso 
parlando della censura, delle intimidazioni, del 
controllo dell’università chiusa per un anno, nel 
1971-1972, e numerosissime altre volte per pe- 
riodi più corti... In breve, il paese vive nella pau- 
ra, sotto un regime di dittatura militare. 
*** 


Come si arriva a questa fantastica liberazione 
costituita dallo sciopero della fame e al cambia- 
mento che esso provoca? Ci si interroga ancora 
sulle ragioni che fecero accettare a Banzer, a me- 
tà dell’anno 1977, l’idea di una costituzionaliz- 
zazione del paese, con l’elezione, a suffragio uni- 
versale, di un parlamento e di un presidente, ini- 
zialmente annunciata per il 1980. Pressioni dell’ 
amministrazione del presidente americano Jim- 
my Carter? Discussioni in seno all’esercito? Ma- 
novre personali di Banzer che cerca di succedere 
a se stesso per via legale? Tutte queste ragioni si 
mischiano senza dubbio e interagiscono le une 
sulle altre. Comunque, a partire dall’inizio del 
secondo semestre del 1977, si avvertono le pre- 
messe di una agitazione sociale e politica che di- 
verrà evidente verso fine anno. Gli operai recla- 
mano aumenti di salario (il loro potere d’acqui- 
sto si è fortemente deteriorato negli ultimi mesi, 
perchè i salari sono bloccati, mentre l’inflazione 
aumenta in modo sensibile), 1’ Assemblea Perma- 
nente dei Diritti dell’Uomo estende la sua rete 
nel paese e non lascia passare settimana senza de- 
nunciare violazioni, gli universitari vogliono ele- 
zioni dei rappresentanti e un funzionamento au- 
tonomo dell’università, i gruppi politici osano 
far sentire la loro voce. Inoltre, viene portata alla 
luce del sole una serie di scandali che compro- 
mettono membri del governo, le discussioni nell’ 
esercito diventano pubbliche, le rivendicazioni 
dei comitati civici regionali, sorti da assemblee 


di notabili su scala dipartimentale, si fanno più 
consistenti e provocano scioperi per dipartimen- 
to. Il regime sembra dunque indebolito, pur re- 
stando attaccato al potere e senza che si possa 
chiaramente vedere quale forza potrebbe metter- 
lo in pericolo, se non una frazione dell’esercito 
che intervenisse con un colpo di stato, ciò che, 
in ogni caso, non cambierebbe nulla nella natura 
del regime. 

Le elezioni del luglio 1978 vengono dunque 
annunciate nel novembre 1977. Allo stesso tem- 
po Banzer dichiara che non si candiderà. Ci si 
chiede ancora perchè. E’ probabile che la spiega- 
zione sia legata a ragioni interne all’esercito e 
che sia molto semplice: Banzer è rimasto lunga- 
mente al potere, un’altra equipe vuole succeder- 
gli ed è maggioritaria in seno all’esercito. E’ a 
questo punto che interviene la decisione gover- 
nativa che condurrà le mogli dei minatori a met- 
tersi in sciopero. E’ tradizionale in Bolivia — me- 
glio, era tradizionale — decretare, a Natale, un’ 
amnistia politica. Ogni anno, dall*inizio del go- 
verno Banzer, era stata decretata un’amnistia 
truccata che faceva apparire falsi prigionieri, che 
liberava delinquenti comuni; oppure alcuni veni- 
vano arrestati poco prima di Natale per poi po- 
terli liberare, ecc..., in altre parole un’amnistia di 
pura forma, di propaganda. Ora, nel 1977, era 
stata molto ben condotta, sia sul piano naziona- 
le, sia su quello internazionale, la campagna pro- 
amnistia: cominciata all’inizio di settembre, si 
éra conclusa il 10 dicembre con Conferenze 
Stampa in 11 capitali d'Europa e d'America. Ma 
il governo non cedette a questa pressione e, men- 
tre amnistiava un numero di persone certamente 
più sostanzioso che negli anni precedenti, faceva 
pubblicare sui giornali una lista di 348 ciudadi- 
nos qualificati delinquenti politici ai quali inter- 
diceva il rientro in Bolivia. Fu la goccia che fece 
traboccare il vaso. In un contesto di liberalizza- 
zione — molto relativa — del regime, questa mi- 
sura venne accolta come un affronto. Il giornale 
Presencia e numerose radio divennero a lungo l’ 
eco della frustrazione generale e del risentimento 
generato da questa misura che venne qualificata 
come farsa. Divenne così pubblica una sorta di 
unanimità di opposizione. Ma nessuna organizza- 
zione — erano state tutte minate dalla repressio- 
ne e cominciavano appena a tornare a vivere — 
sembrava decisa e capace di prendere la testa di 
una risposta; è a questo punto che le quattro 
mogli dei minatori, contro il parere di molti, ini- 
ziarono il loro sciopero della fame. 

* ** 


Le miniere di stagno, in Bolivia, sono come 
una sorta di campo trincerato controllato dall’ 
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esercito e dalla polizia, dove la gente che fa la 
ricchezza del paese lavora per salari di miseria in 
condizioni sub-umane. Nelle miniere si brucia la 
propria vita; dopo qualche anno di miniera, se 
non è capitato qualche incidente, si prende sicu- 
ramente la silicosi. Inoltre, la storia dei minatori 
è punteggiata di massacri. Vale a dire familiarità 
con la morte: morte quotidiana, una morte che 
incombe continuamente. Il grado di politicizza- 
zione è molto elevato: i minatori sono sempre 
stati all’avanguardia del movimento operaio boli- 
viano, dagli anni ’40. Anche le donne, da qual- 
che anno, si sono organizzate: hanno costituito 
comitati di amas de casa nelle principali miniere. 
Questi comitati sono nati dalla necessità: biso- 
gna pure organizzarsi quando i mariti sono im- 
prigionati, in fuga o in esilio, tanto per fare i pas- 
si necessari presso le autorità, quanto per far 
fronte alle necessità quotidiane. Quando decido- 
no lo sciopero della fame, che è del resto una 
forma di lotta corrente in Bolivia, le quattro 
donne sono costrette: “Visto che ci lasciano mo- 
rire di fame”, dicono, ‘noi e i nostri bambini 
moriremo lottando?””. 

Lotta esemplare diciamo noi, per cominciare. 
Lotta per quelli che si è convenuto chiamare i di- 
ritti umani: in questo caso diritto al lavoro, dirit- 
to sindacale, amnistia, ai quali va aggiunta una 
rivendicazione antimilitarista: l’esercito deve ab- 
bandonare le miniere. Lotta globale, dunque, 
contro la dittatura militare, ma a partire da ri- 
vendicazioni molto concrete che riscuotono un 
largo consenso nel paese. La forma di azione si 
accorda al tipo di richieste. Alla violenza del re- 
gime si oppone la nonviolenza e poichè la ditta- 
tura impedisce di vivere si offre spettacolarmen- 
te la propria vita per ottenere quel minimo di li- 
bertà senza la quale la vita non è più possibile. 
Gli attori, infine, sono attori sociali e non politi- 
ci nel senso che nessuno dei gruppi in lotta aspi- 
ra al potere politico. Alle quattro mogli dei mi- 
natori succedono rappresentanti dei Diritti dell’ 
Uomo, preti, donne, parenti di prigionieri o esi- 
liati, studenti soprattutto (diverse centinaia en- 
trarono di colpo nello sciopero a Sucre): certa- 
mente i sindacati, in particolare quelli dei mina- 
tori e dei partiti politici, appoggiarono lo sciope- 
ro, ma non ne fissarono i contenuti e mai lo 
controllarono. Ciascuno poteva unirsi al movi- 
mento e ciascuno poteva riconoscervisi, a mag- 
gior ragione in quanto non si trattava di un’azio- 
ne pianificata, ma di un movimento che trovava, 
nella lotta quotidiana, la sua propria dinamica. 
Movimento essenzialmente libertario, dunque, 
poichè mirava innanzitutto all’allargamento degli 


spazi di libertà, spontaneo nel senso che l’orga- 
nizzazione minima si costruiva nel corso della 
lotta, e apolitico, o al di fuori dal campo politico 
partigiano, poichè non mirava alla conquista del 
potere, ma era solo lotta contro il potere. 

La vittoria è spettacolare. Il 18 gennaio, il go- 
verno accetta di decretare l’amnistia generale e 
di riassumere tutti i minatori licenziati; poco do- 
po l’accordo, che aveva messo fine allo sciopero, 
il governo annuncia il ritorno alla libertà sindaca- 
le. Il fatto è che durante la lotta, gli stati maggio- 
ri sindacali sono usciti dalla clandestinità e il si- 
stema di controllo messo in opera dal governo è 
stato battuto. Sul piano politico il governo, che 
si credeva moribondo, rimane, benchè indebolito. 
Il fatto è che nessuna opposizione politica è an- 
cora in grado di rimpiazzarlo. E questo è logico, 
perchè la lotta che si è appena svolta ha contri- 
buito semplicemente a liberare uno spazio nel 
quale progressivamente le forze di opposizione, 
tanto sindacali che politiche, potranno ricosti- 
tuirsi. In altri termini, le conseguenze politiche 
dello sciopero si faranno sentire solo più tardi, in 
particolare al momento delle elezioni del luglio 
1978, vinte da un fronte di opposizione che ha 
potuto nascere favorito dal ritorno degli esiliati. 
Nell’immediato, le conseguenze sono soprattutto 
di ordine sociale — si respira infine — e di ordine 
morale: si è vinto. 

RIPA 


Novembre 1978 

Le elezioni vinte dall’opposizione malgrado l’ 
inganno istituzionalizzato da parte del partito al 
potere, sono state annullate da un colpo di stato, 
messo in atto da irriducibili di destra appoggiati 
dall’aviazione. Il generale Pereda è al potere alla 
testa di un governo civile-militare. Annuncia ele- 
zioni per il 1980. Paradossalmente, il suo gover- 
no ha mantenuto le conquiste dello sciopero del- 
la fame; ha addirittura soppresso alcune misure 
repressive ancora in vigore, come la legge di sicu- 
rezza dello stato. 

In un’atmosfera di crisi economica, le richie- 
ste sociali sono sempre più pressanti e formulate, 
questa volta, da organizzazioni sindacali e politi- 
che in piena ristrutturazione. Nei prossimi mesi 
non mancheranno sicuramente di verificarsi 
scontri. Sul piano politico la situazione è molto 
complessa: tanto l’opposizione quanto il fronte 
di governo sono divisi. Inoltre due giochi si so- 
vrappongono, quello, abituale, del colpo si stato, 
e quello delle future elezioni. Rimane il fatto 
che lo sciopero della fame avrà permesso, con le 
libertà ritrovate (attualmente non ci sono prigio- 
nieri politici nelle prigioni boliviane), l’apertura 
del gioco politico. 


Enrique Gutierrez 


IL RUOLO 
LIBERTARIA 


Come preannunciato sullo scorso numero, 
pubblichiamo sull’argomento “pedagogia” un 
contributo di Lamberto Borghi. Livornese, lau- 
reatosi in filosofia a Pisa, insegnò per vari anni 
nei licei classici. Sotto la spinta delle persecuzio- 
ni razziali si recò agli inizi della seconda guerra 
mondiale negli Stati Uniti, approfondendo i suoi 
studi alla Yale University. Libero docente dal 
’48 in scienze sociali ed in pedagogia, si è affer- 
mato in questo dopoguerra come il principale 
pedagogista italiano, fra i più stimati in campo 
internazionale. Tra le sue numerose opere ri- 
cordiamo: Educazione e autorità nell’Italia 
moderna, L’educazione e i suoi problemi, Edu- 
cazione e scuola nell’Italia d’oggi, Il fondamento 
dell'educazione attiva, Il metodo dei progetti, 
Saggi di psicologia dell’educazione, Educazione 
e sviluppo sociale. 

Da molti anni impegnato in prima persona in 
battaglie laiche, socialiste (nel senso ‘puro’, 
non craxiano, del termine), pacifiste, Borghi è 
idealmente vicino all’anarchismo. 


Il principio che fa del pensiero anarchico un 
fondamento di teoria pedagogica è quello dell’ 
autoregolazione dell’uomo sia come singolo che 
nella convivenza sociale. Apprendimento e com- 
portamento emergono strettamente collegati da 
tale principio. Le conoscenze veracemente posse- 
dute sono quelle che lo stesso soggetto cono- 
scente crea. L’idea del sapere come processo au- 
to-iniziato e auto-motivato da parte dell’indivi- 
duo, sia fanciullo che adulto, è profondamente 
iscritta nella teoria contemporanea dell’educa- 
zione. La nozione che conosciamo effettivamen- 
te soltanto ciò che sappiamo ‘mandare ad effet- 
to” è il filo rosso che consente di ritrovare il 
carattere unitario della filosofia e della pedago- 
gia dal Vico ai nostri giorni. Col Dewey essa di- 
venne il caposaldo del movimento dell’educazio- 
ne.attiva. Le idee semplicemente trasmesse sono 
“cose”; manca loro la natura del pensiero. Per 
essere idee devono risultare dall’esperienza del 
soggetto. Questo aspetto centrale dell’educazio- 
ne al conoscere ha un importante risvolto prati- 
co. Esso comporta un particolare modo di con- 
cepire e di realizzare sia la scuola che i rapporti 
interpersonali in tutte le forme in cui si esplica 
l’attività educativa, e cioè, in breve, nell’intera 
vita sociale. 

Vi è un largo consenso circa le procedure che 
facilitano l’acquisizione del pensiero produttivo. 
Psicologi e sociologi dell'educazione hanno sot- 
tolineato all'unisono coi pedagogisti il peso che 
ha sullo sviluppo del potere conoscitivo il rap- 
porto di reciprocità che si stabilisce tra docente 
e discente. Erik Erikson ha mostrato come tale 
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rapporto colla madre sia fondamentale fin dalla 
fase orale per lo sviluppo nel bambino di un io 
capace di ricevere e di offrire (1). Ma già Lev 
Vygotskij aveva scorto la motivazione dell’ini- 
zio dei processi del pensiero in un ‘dialogo di 
espressioni e di gesti tra il fanciullo e il genito- 
re”. Riprendendo questi concetti, Jerome Bru- 
ner riponeva l’origine di quello che chiamava = 
modo ipotetico” sia dell’insegnamento che dell’ 
apprendimento nell’incoraggiamento dato dall’ 
adulto e accolto dal fanciullo di ‘prendere parte 
alle decisioni” di colui col quale è in rapporto 
(2). Di qui il rilievo che egli dava alla motivazio- 
ne della reciprocità nello sviluppo psicologico e 
sociale. “Probabilmente questo rispondere sulla 
base della reciprocità ad altri membri della stessa 
specie rappresenta il fondamento della società 
umana. Il corpus dell’apprendimento, adoperan- 
do questo termine come sinonimo di conoscen- 
za, è reciproco... Il nostro sistema educativo è ri- 
masto stranamente cieco di fronte a questa natu- 
ra interdipendente della conoscenza. Noi abbia- 
mo “insegnanti” e “‘discepoli”’, ‘‘esperti’’ e ‘“pro- 
fani”, ma la comunità dell’apprendimento è in 
qualche modo ignorata” (3). 

Il successo dell’educazione si misura dalla con- 
quista, che esso assicura, della capacità di un 
pensiero autonomo, internamente motivato, che 
si realizza come inventio, come ricerca e scoper- 
ta dei modi atti a superare la situazione di arre- 
sto o di crisi in cui di volta in volta l’esperienza 
ci pone, attraverso la formulazione di ipotesi e la 
loro verifica. 

Lo sviluppo in tutti di capacità di pensiero 
creativo è un fine dell’educazione. Il premio del- 
lo sviluppo resta così intrinseco allo sviluppo 
stesso. Esso è dato dalla capacità di ulteriore svi- 
luppo. Ma la condizione necessaria perchè la 
maggiore possibile pienezza di realizzazione per- 
sonale sia assicurata a tutti è di carattere sociale. 
Alla socialità propria del pensiero, poichè si è in- 
capaci di pensare soltanto quando si è in grado 
di porsi “dal punto di vista degli altri”’, di relati- 
vizzare, cioè, il proprio atto di conoscenza lungi 
dall’assolutizzarlo (Piaget) si aggiunge qui un’esi- 
genza di socialità che coinvolge la vita di relazio- 
ne più vasta, l’esistenza di forme di convivenza 
che cementano mediante l’eliminazione di ogni 
condizione di soggezione e di dominio le istanze 
primarie di libertà. Giustamente lo sfruttamento 
dell’uomo da parte dell’uomo è stato considera- 
to da Proudhon come un aspetto del dominio 
dell’uomo sull’uomo. Di qui la centralità del pro- 
blema del potere nel pensiero anarchico. In una 
visione, come quella anarchica, che allarga la te- 
matica educativa a tutti gli aspetti della vita so- 
ciale, l'acquisto della capacità di autoregolazione 


in cui scorgevano il fondamento dell’educazione 
libertaria, ha per contropartita l’estinzione di 
tutte le formè di convivenza fondate su rapporti 
di potere. Se la condizione dell’acquisto della ca- 
pacità di autoregolazione è costituita dallo svi- 
luppo di tutte le sue potenzialità, il sorgere di 
una società autoregolata è reso possibile dall’e- 
stensione di tali possibilità di sviluppo a tutti gli 
individui. Soltanto individui pienamente svilup- 
pati sono in grado di assumere responsabilità de- 
cisionali in ogni settore della vita sociale. Quella 
richiesta di gestione diretta da parte di tutti della 
cosa pubblica attraverso la moltiplicazione delle 
iniziative dal basso che vanno ben oltre la ri- 
chiesta, di cui oggi si sente parlare, di una ‘‘so- 
cializzazione dello Stato”, esige che le possibilità 
di una educazione continua siano assicurate at- 
traverso una radicale trasformazione dell’orga- 
nizzazione della società in tutte le sue dimensio- 
ni politiche, economiche e culturali. Scriveva il 
Dewey che l’idea che “l’obiettivo e la ricompen- 
sa dello studio è una continuata capacità di svi- 
luppo... non può essere applicata a tutti i mem- 
bri della società se non dove le relazioni fra uo- 
mo e uomo sono reciproche” (4). 

Il concetto dell’identità tra fini e mezzi edu- 
cativi emerge nitidamente da questa posizione. 
La mancata estensione a tutti delle possibilità di 
pieno sviluppo personale costituisce fattore di 
deprivazione per gli individui e nel tempo stesso 
una minaccia per la società. Coloro che vengono 
esclusi da questa prospettiva di pieno sviluppo 
sono la garanzia della conservazione delle società 
dove non vigono i principi della libertà e della 
uguaglianza. E’ proprio questa ferma richiesta di 
concepire e di realizzare come convertibili questi 
due momenti essenziali della vita sociale che co- 
stituisce l’elemento distintivo della teoria liberta- 
ria nel campo sia sociale che educativo. 

In entrambi questi settori gli scrittori anarchi- 
ci fanno valere istanze fortemente innovative ai 
fini della realizzazione di personalità onnidimen- 
sionali. Due di esse sono oggi di particolare rilie- 
vo. La prima, che si può dire costituisce il Leit- 
motiv dell’anarchismo, è la stretta unione di la- 
voro intellettuale e di lavoro manuale e la conse- 
guente abolizione della divisione del lavoro. Tale 
richiesta è costante negli scritti di Proudhon, di 
Bakunin e di Kropotkin. Essa comporta un radi- 
cale cambiamento delle attuali strutture sia della 
. società che dell’educazione. La seconda non è da 
questa disgiungibile, ma costituisce un suo im- 
portante completamento. L’abolizione della divi- 
sione del lavoro, la proposta di Kropotkin che la 
giornata di ogni uomo sia per metà lavorativa e 
per metà ‘da dedicare all’arte, alla scienza o a 
qualsiasi altra occupazione preferita”’, estenden- 
do, peraltro, la durata della seconda fino a com- 
prendere l’intera giornata “una volta raggiunta 
una certa età”, caratterizzano insieme, ancora 
una volta la nuova società e la nuova educa- 
zione. Questa profonda trasformazione nella or- 
ganizzazione del lavoro e nella distribuzione del 
tempo lavorativo e del tempo libero viene consi- 
derata da Kropotkin come un momento di fon- 
damentale portata per il rinnovamento della cul- 
tura. “In questo modo”, egli scriveva a conclu- 
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‘sarebbero pienamente garantiti la libera ricerca 
in nuovi campi dell’arte e del sapere, la libera 
creazione e il libero sviluppo individuale” (5). 

Ma se, per un verso, la creazione di un nuovo 
ordine sociale “garantisce” lo sviluppo di un’arte 
e di una scienza libere, non è meno vero, per l’al- 
tro verso, che la libertà artistica e scientifica, in 
breve la libertà di coscienza e di pensiero, garan- 
tiscono una genuina trasformazione sociale. 

Il passo avanti verso questa posizione, che re- 
sta soltanto implicito nel pensiero di Kropotkin, 
venne compiuto da uno scrittore libertario, ver- 
sato negli studi di estetica e autore di una cele- 
bre opera sull’educazione estetica, Herbert Read. 
Nel libro che dedicava al rapporto tra l’arte e la 
società, Read sviluppava il concetto della ‘‘natu- 
ra dialettica dell’arte’. Essa era concepita non 
come un sottoprodotto dello sviluppo sociale”, 
ma come “uno degli elementi originari che ven- 
gono a formare una società”; elemento che si 
sottrae alla “‘insufficienza’’ dell’atteggiamento 
scientifico e che costituisce una forma di pensie- 
ro diverso da quello filosofico, ma non ad esso 
inferiore. Il suo scritto voleva essere ‘‘una energi- 
ca protesta’ contro “i pregiudizi moralistici” e 
contro “l’arroganza scientifica” che impedivano 
un adeguato apprezzamento del posto dell’arte 
nella formazione dell’individuo e nello sviluppo 
della società. Scorgeva una manifestazione carat- 
teristica di tale mentalità nella tesi sostenuta da 
H. G. Wells che “le deduzioni artistiche, a diffe- 
renza del pensiero filosofico e delle scoperte 
scientifiche, sono ornamenti ed espressioni, piut- 
tosto che sostanza creativa della storia” (6). 

Kropotkin, come già Marx, collocava “il regno 
della libertà’ nel tempo umano impegnato nell’ 
attività artistica e scientifica. Entrambi i pensa- 
tori nel loro riferimento a queste attività cultura- 
li collocavano al primo posto l’arte (7). Il pensie- 
ro contemporaneo ha fornito una giustificazio- 
ne teorica a queste loro intuizioni, mettendo in 
rilievo la capacità di liberazione propria della di- 
mensione estetica. Sviluppando in termini peda- 
gogici tali posizioni, Read rivendicava all’educa- 
zione estetica la funzione della creazione di una 
“personalità ‘integrata’ ’’. E aggiungeva in Educa- 
re con l’arte che “senza tale integrazione” il dan- 
no recato allo sviluppo dell’individuo avrebbe 
avuto l’effetto ‘più disastroso per il benessere 
comune”, riversando nella società “arbitrari si- 
stemi di pensiero originariamente dogmatici”, fa- 
vorendo, cioè, l’incremento di forme di vita so- 
ciale autoritarie. (8). 

Come la forma più alta della cultura, l’arte è 
non soltanto fattore primario dello sviluppo per- 
sonale, ma altresì e nel contempo l’*apparenza” 


-e l’anticipazione di una società e di una realtà 


nuove. Più in generale, la cultura non è genitura 
della politica; indipendente da essa nei suoi modi 
d’essere e di operare, esercita sulla politica un 
potere catartico, senza mai tuttavia in essa risol- 
versi. La dimensione del potere che è intrinseca 
alla politica segna la sua nota distintiva dalla cul- 
tura, che appunto in virtù di essa riafferma il suo 
carattere ‘‘metapolitico’’. 

L’acquisto di questa consapevolezza da parte 
del pensiero libertario lo colloca lungo la linea di 
sviluppo del movimento più avanzato della peda- 


gogia contemporanea. Essa ne sottolinea il carat- 
tere dinamico, di teoria mai definitivamente con- 
clusa, aperta al nuovo e all’inedito, nemica della 
dottrina e della violenza di cui questa è perenne- 
mente matrice. 


Lamberto Borghi 


NOTE 


1) Erik Erikson, Infanzia e società, Roma, 1966, p. 68. 
2) J. Bruner, Il conoscere, Roma, 1968, pp. 123-24. 


3) J. Bruner, Verso una teoria dell’istruzione, Roma, 
1967, pp. 192-94. 


A partire dal prossimo mese di aprile (forse) la 
rivista sarà in vendita in (quasi) tutte le edicole 
di alcune grosse città: Torino, Milano, Venezia, 
Genova, Firenze, Bologna, Roma e Napoli (for- 
se). Niente di definitivo per ora: stiamo infatti 
perfezionando in queste settimane il relativo 
contratto con una società che si occupa appun- 
to della distribuzione nazionale della stampa pe- 
riodica nelle edicole. 

Già qualche anno fa indicavamo come obietti- 
vo fondamentale per il rafforzamento della strut- 
tura distributiva della rivista il ‘salto in distribu- 
zione nazionale”. In pratica si tratterebbe di con- 
segnare ad una distributrice almeno 20/25.000 
copie di “A”: un quantitativo, questo, conside- 
rato normalmente “il minimo” per poter distri- 
buire capillarmente una pubblicazione in (quasi) 
tutte le edicole italiane. Un adeguato aumento 
della tiratura — che, comprese le copie per la di- 
stribuzione militante, gli abbonamenti, i distri- 
butori all’estero, ecc., dovrebbe aggirarsi sulle 
30.000 copie — comporterebbe dei costi assolu- 
tamente sproporzionati alle possibilità economi- 
che di “A”, considerando tra l’altro che le distri- 
butrici pagano sempre a mesi di distanza dall’ 
uscita del numero. Di fronte a questi gravi osta- 
coli di ordine economico, l’obiettivo era stato 
forzatamente accantonato. 

Ora torniamo all’attacco con un progetto più 
limitato, ma quasi sicuramente realizzabile. 

Non è nostra intenzione sostituire ed al limite 
eliminare la vendita militante. Al contrario, noi 
della redazione siamo convinti dell’importanza e 
soprattutto del significato che la vendita diretta 
della stampa ha, sia per chi la diffonde sia per la 
redazione, che anche tramite i diffusori resta a 
contatto con le più diverse situazioni, ricevendo- 
ne critiche, proposte, stimoli. I rapporti con i 
compagni diffusori, comunque, lasciano sempre 
molto a desiderare dal punto di vista della cor- 
rettezza economica (vantiamo crediti verso i 
compagni per vari milioni di lire!) ed anche della 
continuità distributiva: non è raro il caso di loca- 
lità in cui la rivista viene diffusa e vende bene, 
quando all’improvviso, per i più diversi motivi 

(c’è chi parte militare, chi si stufa di andare in gi- 
ro a strillonare, chi non è più d’accordo con “A”, 


istribuzione nazionale: un passo avanti 


4) J. Dewey, Democrazia e educazione, Firenze, 1949, 
p. 134. 


5) traduzione italiana dall’inglese nelle Edizioni Antista- 
to, Milano, 1975, p. 214. 


6) Herbert Read, L’arte e la società, Firenze, 1969, p. 6, 
dove è citato dall’opera di H.G. Wells, The outline of Hi- 
story il passo sopra riportato. 


7) L’espressione ben nota di Marx è nei Lineamenti 
fondamentali della critica dell'economia politica, Firen- 
ze, 1970, vol. II, p.402. Qui Marx, parlando di una futu- 
ra condizione di sviluppo industriale, in cui si ha da parte 
dell’uomo “l’appropriazione della sua produttività gene- 
rale”, afferma che alla “riduzione del lavoro necessario 
della società ad un minimo... corrisponde poi la forma- 
zione e lo sviluppo artistico, scientifico, ecc. degli indivi- 
dui grazie al tempo divenuto libero e ai mezzi creati per 
tutti loro”. 


8) H. Read, Educare con l’arte, Milano, 1962, p. 26. 


chi si svacca e molla tutto, ecc.) la diffusione di 
“A” improvvisamente cessa. 

Per superare questo gravissimo handicap strut- 
turalmente legato al circuito militante, è neces- 
sario che ad esso si affianchi sempre più capillar- 
mente quello ‘‘commerciale”’, già oggi operante 
in parte: “A” viene infatti distribuita nelle libre- 
rie da un’apposita distributrice, nelle edicole di 
un centinaio di stazioni ferroviarie, in molte edi- 
cole qua e là (tra le quali in misura ‘massiccia’ 
quelle di Milano, Roma, Palermo e altre locali- 
tà). Ma non basta. Con il contratto che stiamo 
perfezionando “A” sarà tempestivamente in ven- 
dita in quasi tutte le edicole di un insieme di cit- 
tà che hanno una popolazione residente che si 
avvicina ai 10 milioni complessivi di abitanti, e 
sulle quali gravitano per ragioni di studio o di la- 
voro altri milioni di persone. 

Tutta l’operazione, per avere successo, neces- 
sita evidentemente di un’adeguata pubblicizza- 
zione . Non basta il solito manifesto, affidato 
per l’affissione alla buona volontà dei compagni 
— anche se esso resta un importante strumento 
d’informazione. E’ indispensabile che altri canali 
pubblicitari vengano utilizzati: pensiamo innan- 
zitutto alla pubblicità a pagamento sulla stampa 
e alle radio ‘libere’. Anche in questo settore 
stiamo studiando tempi, modi e costi con la Pub- 
bliradio (che è la concessionaria di pubblicità 
delle principali radio ‘di movimento” in tutt’Ita- 
lia) e con alcune testate quotidiane e/o settima- 
nali. Tutto ciò costerà almeno un milione e mez- 
zo di lire, nell’arco di qualche mese. Ma è indi- 
spensabile, lo ripetiamo, per la riuscita dell’inte- 
ra operazione. Vi sono poi il manifesto, da stam- 
pare in migliaia di copie e da inviare ai compagni 
e gruppi per l’affissione, gli adesivi, le locandine 
per le edicole. 

Vi è anche la necessità di costituirsi un seppur 


-piccolo ‘fondo’ al quale ricorrere in tempi brevi 


per far fronte agli aumenti dei costi (legati sia al- 
l’aumentata tiratura sia al generale rialzo dei co- 
sti nel settore tipografico) e all’inevitabile ritar- 
do nei pagamenti da parte della distributrice. 
Insomma, abbiamo bisogno di soldi. Quanti? 
Almeno 5 milioni, da ‘‘tirar su” entro giugno al 
più tardi. 


Felicità e società 
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Che cos’è la felicità? Quali sono le considerazioni perche la 
felicità sociale si realizzi? Questi gli interrogativi che animano il 
nuovo saggio di Gian Paolo Prandstraller ‘‘Felicità e Societa” 
edito da Comunita. 

Docente di sociologia alla facoltà di Scienze Politiche di 
Bologna, Prandstraller è autore di numerosi saggi e ricerche. 
Tra i suoi libri ricordiamo I tecnici come classe (1959), Intel- 
lettuali e democrazia (1963), Valori e libertà (1966), Funzioni 
e conflitto (1970), L’intellettuale-tecnico e altri saggi (1972). 

Dopo una lunga militanza nell’area socialista Prandstraller 
si sta avvicinando al pensiero libertario ed anarchico. Sarà tra i 
relatori al prossimo convegno internazionale di studi sull’auto- 


gestione, di cui diamo comunicazione nella seconda di coper- 
tina. 


Che senso ha occuparsi oggi 
della tematica della felicità? 


Può apparire frivolo parlare 
di felicità in un momento nel 
quale il mondo attraversa una 
gravissima crisi. Ma in realtà 
questa tematica è una specie 
di sfida al modo di pensare di 
coloro per i quali l’unica cosa 
importante è il potere. Sottoli- 
neare che l’uomo dev'essere fe- 
lice significa mettere in eviden- 
za che le esigenze umane van- 


no poste in primo piano, e che 
le varie posizioni ideologiche 
devono fare i conti con queste, 
anzichè pretendere di regolarle 
e dominarle in modo estrinse- 
co e autoritario. 


Per caso, il tuo interesse 
per la felicità può essere mes- 
so in relazione con l’attuale ri- 
flusso verso il privato? 


No. Non mi interessa gran- 
chè la questione del pubblico e 
del privato oggi largamente di- 
battuta. Anche il privato infat- 
ti è soggetto a regole ferree 
nella società attuale: quindi la 
sua distinzione dal pubblico è 
in gran parte pretestuosa e co- 
munque non risolve il proble- 
ma della libertà dell’individuo. 
Per me quello che conta è un 
altro binomio, l’individuale e 
il sociale. Voglio mettere in 
evidenza che i maggior sistemi 
sociali di questo secolo — da 
una parte il capitalismo tecno- 
cratico, dall’altra il collettivi- 
smo burocratico marxista — 
hanno dato l’ostracismo alle 
reali esigenze dell’individuo, e 
questo spiega perchè la proble- 
matica della felicità ha in pra- 
tica cessato di esistere nel 
mondo contemporaneo, men- 
tre costituì un punto centrale 
di riflessione per gli illuministi, 
gli utilitaristi, gli anarchici, ed 
anche i neopositivisti del circo- 
lo di Vienna. 


A proposito del nostro seco- 
lo, come giudichi gli orienta- 
menti etici di esso? 


Esiste una vistosa sfasatura 
tra l’epistemologia realizzata 
nei primi decenni del novecen- 
to — mi riferisco in particolare 
a uomini come Wittgenstein, 
Schlick, Carnap, Popper, Ein- 
stein ed altri — un’epistemolo- 
gia che dichiara e accetta la 
relatività del sapere filosofico 
e scientifico, e l’etica praticata 
finora dal nostro secolo, basa- 
ta su concetti assoluti e in 
molti casi mistici. La posizione 
relativistica degli uomini che 
ho citato contrasta in modo 
evidente con i principi del ca- 
pitalismo e del marxismo, fau- 
tori di un’etica della soggezio- 
ne a entità come la grande im- 
presa, il partito, la classe, lo 
stato ecc. Uno dei problemi 
fondamentali del nostro tem- 
po è pertanto quello di creare 
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pi relativistici messi a punto 
dall’epistemologia fin dagli ini- 
zi del secolo. 


Sta bene: ma non ti sembra 
che porre la tematica della feli- 
cità significhi favorire il disim- 
pegno? 

No, assolutamente. Il mio 
concetto di felicità è infatti le- 
gato all’impegno sociale, giac- 
chè la felicità individuale non 
può essere attuata in un con- 
testo sfavorevole allo sviluppo 
dell’uomo. Quindi, la tematica 
della felicità è un punto di pas- 
saggio obbligato per qualun- 
que posizione ideologica che 
voglia in futuro trascendere le 
attuali condizioni di eterodire- 
zione e di dominio che impedi- 
scono questo sviluppo. 


Che cosa intendi esattamen- 
te per felicità? 


Intendo la realizzazione da 
parte dell’individuo delle pro- 
prie potenzialità e virtualità fi- 
siche e mentali, cioè un pro- 
cesso di crescita e di attuazio- 
ne del sè, che dia all’essere 
umano il senso della pienezza 
della vita. Questo processo non 
può non essere problematico 


tuare immediatamente l’altra. 


L’etica della felicità 


Sotto il titolo suggestivo di Felicità e società Gian Paolo Prandstraller 
ha riassunto e posto in forma problematicata complessa questione del rap- 
porto fra individuo e società partendo da una prospettiva decisamente li- 
bertaria. Dopo aver analizzato a grandi linee l’approccio del pensiero mo- 
derno verso il tema della felicità dei singoli individui, l’autore constata il 
grande valore etico e scientifico del pensiero anarchico che più di qualsiasi 
altro ha saputo rispondere a questo proposito. Specificamente il nodo im- 
prescindibile del rapporto armonico fra esigenze individuali ed esigenze 
collettive, fra libertà dei singoli e necessità sociale, è visto ed ‘analizzato 
nella prospettiva di un superamento di ogni modello sociale autoritario, se- 
gno comune della società capitalista e della società ‘‘socialista”. Si tratta, 
per Prandstraller, di rovesciare completamente la prospettiva fin qui segui- 
ta, che sacrificava i diritti ed i bisogni dell’individuo alle grandi entità bu- 
rocratiche di qualsiasi tipo: chiesastiche, partitiche, statali, ecc., ponendo 
decisamente in primo piano il valore irriducibile dell’individualità umana. 
Questo significa attuare un processo irreversibile di destrutturazione per 
arrivare all’abolizione del principio di autorità: da qui la proposta di un re- 
gime autogestionale teso al superamento della divisione gerarchica del lavo- 
ro e dei ruoli sociali, fonti strutturali di ogni società gerarchica. 

Tutto ciò implica per l’autore la fondazione di un’etica che abbia come 
scopo principale la realizzazione della felicità sia individuale che collettiva. 
Ma dal momento che tale felicità è raggiungibile solo attraverso il supera- 
mento incessante di sempre nuovi e diversi problemi, si ha che solo una so- 
cietà libera, aperta, infinitamente articolata e complessa, insomma solo una 
società libertaria, può attuare la felicità umana. Vale a dire che solo l’anar- 
chismo è in grado di realizzare questo fine supremo, perchè è l’unico movi- 
mento che ha posto al centro della sua attenzione il rapporto fra giustizia 
sociale e libertà individuale, nel senso che non si può dare l’una senza at- 


perchè non si dà crescita senza 
il continuo superamento di in- 
numerevoli problemi. Per que- 
sta ragione esso deve procede- 
re di pari passo con gratifica- 
zioni immediate e non fatico- 
se, cioè con ‘‘piaceri’’, che so- 
stengono lo sforzo dell’indivi- 
duo dandogli la carica necessa- 
ria a sopportare le inevitabili 
difficoltà dell’esistenza. Con- 
cepisco il piacere — cioè la 
fruizione non problematica di 
fattori fisici, pulsionali e cul- 
turali — come un elemento 
complementare e necessario ri- 
spetto al processo di cui ho 
parlato. 


Qual’è allora il progetto so- 
ciale che, secondo te, può con- 
durre alla felicità? 


Si tratta di togliere di mezzo 
l'oppressione che la struttura 
sociale esercita sull’individuo 
impedendogli di sviluppare le 
sue virtualità. In altri termini 
si tratta di ridurre, fino ai limi- 
ti del possibile, il potere nelle 
sue varie forme: non soltanto 
quelle ricollegabili al possesso 
dei mezzi di produzione da 
parte di pochi individui, ma 
anche quelle che sono la con- 


Mirko Roberti 


seguenza della strumentalizza- 
zione della cultura, dell’appro- 
priazione della delega da parte 
dei partiti, degli abusi della bu- 
rocrazia e della tecnoburocra- 
zia ecc. La soluzione generale 
non può essere che di tipo au- 
togestionale, per tale intenden- 
dosi un processo che non ri- 
guarda solo le imprese di pro- 
duzione, ma ogni settore dell’ 
azione sociale. L’autogestione 
cioè è un obiettivo complesso 
e polivalente che non può es- 
sere attuato con un colpo di 
bacchetta magica. 


Ritieni allora di identificar- 
ti con il filone del pensiero li- 
bertario che proprio nel pro- 
getto dell’autogestione ha il 
suo punto di forza? 


Se per pensiero libertario tu 
alludi ai contributi teorici dei 
classici dell’anarchismo, io mi 
ritengo ad essi debitore di mol- 
te idee. Penso che certi punti 
di vista di questi pensatori 
avranno una grande risonanza 
in avvenire, e prevarranno de- 
cisamente sul pensiero marxi- 
sta che ha dominato il dibatti- 
to socio-politico del nostro se- 
colo. La rivalutazione delle esi- 
genze dell’individuo e dei suoi 
diritti umani porterà alla con- 
vinzione che ogni mutamento 
dev’essere maturato nelle co- 
scienze dei singoli e non impo- 
sto dal di fuori con dottrine di 
tipo totalitario e mistico. L’au- 
todirezione, che è alla base del 
pensiero anarchico, presuppo- 
ne che il processo rivoluziona- 
rio sia inteso soprattutto come 
presa di coscienza, che nulla 
può essere risolto con la con- 
quista del ‘‘palazzo d’inver- 
no”, mentre tutto è risolvibile 
con la graduale riappropriazio- 
ne da parte dell’individuo delle 
facoltà usurpate dal potere, a 
tutti i livelli dell’esperienza 
collettiva. 


Ritieni che l’autogestione 
abbia un riflesso politico e in 
che termini lo configuri? 


Accanto all’autogestione nel 
settore economico esiste, co- 
me ho gia detto, l’autogestione 
dei rapporti politici. Questi ul- 
timi attualmente sono mono- 
polio esclusivo dei partiti poli- 
tici, che tesaurizzano la delega 
dei cittadini, così come i gran- 
di imprenditori tesaurizzano i 
mezzi di produzione. I cittadi- 


ni devono gradualmente rien- 
trare in possesso dei loro dirit- 
ti politici. Il mezzo atto a rea- 
lizzare questa riappropriazione 
è l’introduzione di istituti di 
democrazia diretta, tanto nel 
settore legislativo quanto in 
quello amministrativo. 


Leggendo il tuo libro si ha 
la netta sensazione che le posi- 
zioni ivi espresse siano il frutto 
di una lunga e complessa rifles- 
sione intellettuale. Come sei 
arrivato ad esprimere con tan- 
ta chiarezza queste posizioni? 


Personalmente ho sempre 
avuto un orientamento liberta- 
rio. Tuttavia il principale tra- 
mite che mi ha condotto alle 
conclusioni riassunte in “Feli- 
cità e società” è stato una lun- 
ga ricerca condotta nel campo 
del lavoro intellettuale, e la 
constatazione che quest’ulti- 
mo in quasi tutti i contesti 
non è affatto libero. Questa 
constatazione, col tempo, è di- 
ventata per me stimolo per 
una revisione critica delle ideo- 
logie dominanti, che ho effet- 
tuato rapportando queste ulti- 
me ai loro effetti. L’albero si 
giudica dai suoi frutti: dunque 
se certi frutti sono aberranti, 
anche l’albero dev’essere catti- 
vo. Naturalmente tutto ciò ha 
richiesto parecchio tempo, 
anche perchè l’ambiente cultu- 
rale italiano era, ed è ancora 
in gran parte, poco favorevole 
alla messa in discussione di 
certi postulati, soprattutto di 
quelli marxisti che hanno do- 
minato negli ultimi decenni. 
Ora mi sembra che comincino 
a delinearsi migliori condizioni 
per un pensiero non assiomati- 
co, E bisogna approfittarne. 


M.R. 


Gian Paolo Prandstraller 


I compagni della casa editrice 
anarchica CIENFUEGOS PRESS, 
che ha sede in una delle isole Or- 
chadi (all'estremo nord della Sco- 
zia), ci hanno inviato una copia 
del numero 4 dell’Anarchist review 
(“rivista anarchica’) invitandoci a 
dare notizia di uno sfortunatissimo 
incidente di cui sono stati “vitti- 
me”. Nel tragitto dalla tipografia 
alla legatoria, infatti, l’intero stock 
di questa pubblicazione è andato 
distrutto in un incendio, dal quale 
sono state salvate solo poche co- 
pie — una delle quali è ora in no- 
stro possesso. E’ un vero peccato, 
tantopiù che questo numero 4 si 
presenta come un vero “gioiello” 
della pubblicistica anarchica: è in- 
fatti un volume di 188 pagine di 
grande formato, composte in corpo 
piccolissimo, tanto che si può af- 
fermare con certezza che il materia- 
le pubblicato in questo numero del- 
l’Anarchist review corrisponde ad 
almeno tre libri di normale forma- 
to. Vi sono articoli e saggi originali, 
oppure ripresi da altre pubblicazio- 
ni di lingua inglese, oppure ancora 
tradotti da altre lingue. | temi af- 
frontati sono i più vari: dalle origi- 
ni del movimento anarchico in Cina 
al “libertarismo” americano, dal tri- 
plice assassinio di Stammheim alla 
traduzione di molte lettere di Ca- 
millo Berneri, ecc. Storia, attualità, 
ideologia, recensioni, interviste: nel- 
le pagine di Anarchist review n. 4 il 
compagno, il curioso, il lettore in 
genere può trovare di tutto. Un'al- 
tra caratteristica di questa pubbli- 
cazione è l’impostazione grafica 
molto ben curata (particolarmente 
bella la copertina, riproducente in 
quadricromia il quadro di Flavio 
Costantini raffigurante l'attentato 
di Lucetti contro Mussolini). 

Nel complesso, dunque, non si 
può che condividere i giudizi net- 
tamente favorevoli che di questa 
pubblicazione — unica nel suo ge- 
nere — hanno dato Noam Chomsky, 
Paul Avrich ed altri compagni e 
studiosi, la cui opinione è riportata 
nelle prime pagine. 

Tutti coloro che vogliono sotto- 
scrivere per permettere la riedizione 
di questa valida pubblicazione in in- 
glese inviino i contributi, tramite 
vaglia internazionale, al seguente in- 
dirizzo:  CIENFUEGOS PRESS 
LTD., Box A, “Over the water”, 
SANDA Y, Orkney, Scotland, UK. 
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Le previsioni 
economiche 
dei padroni 


Il prodotto interno lordo aumen- 
terà in Italia del 3,4%, mentre i 
prezzi al consumo aumenteranno 
del 14°/o. Chi fa queste previsioni 
è la Chase Econometrics, un istituto 
internazionale di ricerche economi- 
che finanziato dalla Chase Manhat- 
tan Bank, che nel suo ultimo rap- 
porto di previsioni a lungo termine 
traccia le direttive probabili dell’ 
economia mondiale negli anni ot- 
tanta. 

Un documento certo interessan- 
te perchè anticipa le direttive su cui 
dovrebbero muoversi i nostri nemi- 
ci. Esaminiamone i dati più rilevan- 
ti. Innanzitutto la Chase Econo- 
metrics ritiene improbabile che si 
ricrei una recessione come quella 
degli anni 1974 e 1975 e che inoltre 
è terminata l’epoca degli elevati 
tassi di crescita. 

Il prodotto lordo dell’economia 
mondiale dovrebbe subire un sensi- 
bile aumento e se questo nel 1980 
crescerà del 3,4°/0, nei due anni 
successivi crescerà ulteriormente 
per assestarsi su un tasso del 4°/o 
nel quinquennio 1983-1987. Que- 
sto tasso sarà determinato in misu- 
ra sensibile dagli U.S.A., mentre 
l’Europa avrà un tasso di crescita 
tra il 1984 e il 1987 del 3,4%o. 

Negli anni ottanta viene prevista 
una ripresa dell’inflazione ai ritmi 
del 1976-1977, invertendo la ten- 
denza prodottasi nel 1978. Anche 
il commercio mondiale dovrebbe 
subire un forte rallentamento e il 
tasso di espansione non dovrebbe 
superare il 5°/0 a causa del persiste- 
re di elevata disoccupazione, bilan- 
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tuata concorrenza dei paesi in via 
di sviluppo. 

La Chase Econometrics esamina 
anche gli sviluppi che dovrebbe ave- 
re lo S.M.E. prevedendo che questo 
provocherà quasi certamente delle 
tensioni valutarie all’interno dell’ 
Europa, poichè i governi si sforze- 
ranno di mantenere un’unione mo- 
netaria rigida senza aver attuato una 
convergenza delle tendenze di svi- 
luppo dell’economia dei rispettivi 
paesi. 

Tutto questo dovrebbe portare a 
una rivalutazione delle monete eu- 
ropee soprattutto rispetto al dolla- 
ro, tanto che gli anni ottanta do- 
vrebbero assistere a un sempre più 
consistente afflusso di capitali d’in- 
vestimento dall’Europa verso gli 
U.S.A. invertendo quindi la tenden- 
za che ha contrassegnato gli anni 
sessanta. n 


Non è mai . 
troppo tardi 


“La mia opinione è che in 
U.R.S.S. esiste una classe domi- 
nante e che questa è di tipo nuo- 
vo”. La noia che sta dipingendosi 
sui visi dei nostri lettori: “ma co- 
me, ancora sui nuovi padroni?” 
forse si attenuerà se precisiamo su- 
bito che non vogliamo condire con 
una nuova salsa l’ormai nota pie- 
tanza. Il fatto è che questa lapi- 
daria, quanto scontata, affermazio- 
ne viene fatta dall’illustrissimo 
Paul M. Sweezy, la testa più lucida 
del neomarxismo internazionale, 
sulla “leggendaria” Monthly Review 
(edizione italiana, ottobre 1978). 

Bando all’ironia. Dopo sessan- 
tun’anni dalla ‘rivoluzione d’otto- 
bre” anche Sweezy comincia a porsi 
il problema di ‘analizzare la nasci- 
ta, lo sviluppo e la maturazione del- 
la nuova classe dominante a cui la 
società sovietica ha dato origine”. 
Nel panorama marxista Sweezy rap- 
presenta certo un caso atipico se 
teniamo presente che la maggioran- 
za delle ‘‘teste pensanti” nega che 
in U.R.S.S. ci sia una classe domi- 
nante, accanto a una minoranza 
che tutt’al più ammette l’esistenza 
di una burocrazia privilegiata, a cui 
però non riconosce caratteristiche 
di classe. Sweezy, al contrario dei 
suoi critici, che definisce ‘“prigio- 
nieri di una versione ossificata della 
teoria marxista dello stato”, com- 
prende che è controproducente 
continuare a negare l’innegabile: la 
realtà di sfruttamento nel “paese 
del socialismo reale’) e per salvare 
il salvabile della teoria marxista 
(che fa acqua da tutte le parti), si 
accinge ad una operazione di ripu- 
litura e di ridefinizione delle cate- 


gorie marxiste. Si tratta di un’ope- 
razione spericolata quanto intelli- 
gente: è nato il Gattopardo del 
marxismo. 

Non vorremmo sembrare presun- 
tuosi, ma è certo che la virata di 
bordo di Sweezy (cautamente 
preannunciata sui precedenti nume- 
ri di Monthly Review) ci fa solo 
sorridere. Ma guarda un po’: noi 
anarchici con il nostro socialismo 
utopistico e non scientifico queste 
cose le avevamo capite all’indomani 
della rivoluzione. Scriveva infatti 
Pèétr Arsinov nel 1921: “Oggi in 
Russia ogni realizzazione cosiddetta 
socialista, ogni apparato statale go- 
vernante il paese, ogni creazione 
di rapporti politico-sociali, non è 
altro, nella sua essenza, che l’im- 
pianto di una nuova signoria di 
classe sopra i produttori, la costru- 
zione di un nuovo potere ‘sociali- 
sta’ sopra di loro”. (P. Arsinov, 
La rivoluzione anarchica in Ucrai- 
na. Storia del movimento-machno- 
vista, Sapere Ed., Milano, 1972, 
pag. 22). 

Sweezy invece, materialista 
scientifico, solo oggi fa la grande 
scoperta che la “nuova classe sfrut- 
tatrice si sviluppa a partire dalle 
condizioni create dalla rivoluzione 
stessa”. 

Coraggio Sweezy, non è mai 
troppo tardi. E speriamo che ora 
anche la cultura sinistrese italiana, 
nel suo consueto provincialismo, 
“scopra” sulla scia di Sweezy que- 
sta tematica che per tanti anni ha 
ignorato o disprezzato a colpi di 
ideologia. Non contenti, speriamo 
che sulla scia dei neomarxisti ita- 
liani anche quella parte (e non pic- 
cola, purtroppo) del movimento li- 
bertario che si muove al loro traino 
scopra che approfondite analisi 
sulla. nuova classe dominante sono 
state elaborate dagli anarchici in 
questi ultimi vent’anni, di cui il 
recente convegno sui “Nuovi padro- 
ni”, tenutosi a Venezia, è stato il 
più ricco e complessivo momento 
di sintesi. Una buona occasione per 
leggere il volume delle edizioni An- 
tistato che raccoglie gli atti di quel 
convegno. n 
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Mi POESIA E MOVIMENTO 


Chissà perchè si torna sempre a parlare di poesia come forma di comunicazione, nei momenti di maggior tensione 
rivoluzionaria (da Maijakowskij al 68) o nei momenti opposti di riflusso, di pseudo-ricerca interiore. Fatto sta che la 
poesia è sempre stata vista come una forma ideale di linguaggio da chi ha sempre cercato di comunicare, con se stesso 0 
con gli altri, la rivolta o le proprie emozioni. Ma la poesia è una forma di linguaggio naturale o un privilegio di un’élite? 
La poesia è la sola forma di comunicazione esistente 0 possibile? A questi e ad altri quesiti abbiamo cercato di rispondere 
nei servizi che seguono, tra cui c’è un'intervista a Fernanda Pivano, la cosiddetta “mamma dei beat” che da anni si è occu- 
pata di far conoscere in Italia la realtà poetica, politica, sociale ed esistenziale della ‘‘beat-generation”’, con libri suoi o 
facendo pubblicare i libri dei vari Ginsberg, Corso, Kérouack, ecc. Un testimone importante, quindi, di un’esperienza che 
ancora oggi influenza migliaia di giovani e di compagni. 
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‘“Ho visto le menti migliori 
della mia generazione distrutte 
dalla pazzia, affamate, nude 
isteriche, trascinarsi per strade 
di negri all’alba in cerca di dro- 
ga rabbiosa...” Quando Allen 
Ginsberg lesse questi versi, or- 
mai mitici, davanti agli studen- 
ti di non so più quale universi- 
tà, probabilmente un brivido, 
una ‘vibrazione’ li percorse, 
entrò e uscì dalla loro carne, 
ne fece tremare i nervi, come 
la fiammella di una candela. 
Poichè quelle parole erano lo- 
ro stessi e loro stessi potevano 
leggersi in esse. Allora si com- 
pì un capolavoro di comunica- 
zione, Il suono, il ritmo, le im- 
magini di quelle parole erano 
l’immagine esatta della realtà. 
Ripulita da tutte le impurità. 
Quelle frasi che trasudavano 
jazz, violenza, speranza, rab- 
bia, esistenza olocausto brucia- 
te come incenso, erano real- 
tà. 

A distanza di 22 anni le 
stesse parole, gli stessi suoni, le 
stesse immagini sono solo l’in- 
volucro secco che una cicala 
ha lasciato sul tronco dell’albe- 
ro. La cicala se ne è andata ha 
cambiato pelle, forma, sostan- 
za. Eppure quasi tutti noi ci 
ostiniamo a riprenderle in ma- 
no, a muoverle come pezzi di 
un rompicapo, sperando che il 
carillon suoni ancora. Ma il 
carillon “Urlo” ha esaurito la 
sua carica quella sera, forse 
fredda, in quella università 
americana. Dunque la poesia 
esiste solo nel momento della 
sua creazione? Forse no, ma la 
comunicazione certamente sì. 
Che senso ha elaborare la for- 
ma delle mie parole adattarla 
al dogma di un ritmo (che può 
essere il non ritmo) trasporre 
queste mie parole in scritto e 
far leggere il tutto dicendo: 
“E? una poesia”. 

I poeti sono mostri con due 
teste. Una timida incapace di 
comunicare direttamente, ma 
desiderosa di comunicare con 
tutti contemporaneamente, e 


l’altra narcisista, che vive in 


funzione dell’orgoglio delle 
proprie creazioni, gelosa di es- 
se, e così scioccamente vanito- 
sa nel suo intimo da sembrare 
ritrosa nel mostrarle agli altri. 
Il fatto è che i poeti in quanto 
tali non hanno senso di esiste- 
re. Non ha senso “scrivere” 


28 poesie, anzichè “parlarle” agli 


altri. Parlare agli altri attraver- 
so la forma più diretta di co- 
municazione utilizzando tutti 
i mezzi di espressione che lo 
strumento corpo mette a di- 
sposizione. Bumm! Fatta la 
teoria manca la pratica. In 
realtà, chi riesce a comunicare 
realmente se stesso agli altri 
quando non riesce a ‘“comuni- 
carsi’”’ nemmeno a se stesso? 

Attraverso mille filtri di 
paure, castrazioni, inibizioni, 
preconcetti, tabù, dogmi e re- 
gole, giungono a noi i suoni di- 
storti delle nostre emozioni, la 
voce del nostro essere. Solo il 
fatto che dobbiamo usare un 
linguaggio complicatissimo per 
riuscire a comunicare cose 
semplicissime agli altri, emo- 
zioni, bisogni, speranze, idee, 
ecc., ci dice come siamo legati 
alla paura di ciò che possono 
leggere gli altri in noi. Allora 
costruiamo un linguaggio, un 
comportamento, un’etica, del- 
le regole di “convivenza”, co- 
me ricci costretti a vivere in 
uno spazio angusto, con il de- 
siderio bruciante di comunica- 
re negli occhi. 

Può darsi che quella sera Al- 
len Ginsberg sia passato come 
un ago nelle teste di chi lo 
ascoltava ricucendole con uno 
strattone violento in un unico 
nucleo di conoscenza. Ma 
quella sera egli non era il poeta 
Allen Ginsberg, ma Allen Gins- 
berg e basta. Ora il suo “Urlo” 
resta solo a ricordo di quel 
momento, ha valore nel tempo 
solo individualmente, al massi- 
mo potrà infilare una o due 
perline, ma non otterrà proba- 
bilmente più una collana. Ed è 
giusto che sia così. Chi scopri- 
rà la parola magica che rac- 
chiude e sintetizza tutte le 
altre toglierà agli altri il piace- 
re e il diritto di tentare di dir- 
la. Chi scrive per me le sue 
emozioni consapevole che so- 
no le mie mi toglie il diritto e 
il piacere di cercarmele da so- 
lo. Non è vero. Cioè sarebbe 
vero se io mi fossi liberato di 
tutto ciò che mi impedisce di 
esprimermi. Ma non è neanche 
vero e giusto che esista qualcu- 
no che crede di saperlo fare. 

I poeti non potranno mai 
scagliare la prima pietra, per- 


chè essi hanno mentito e men- 


tono ogni volta che “scrivono” 
una poesia, o meglio trascrivo- 
no una poesia, intervenendo 


sulla forma per giustificare il 
contenuto. Eppure nessun 
poeta ammetterebbe mai che 
la “sua” forma è diversa dal 
contenuto, che ne maschera il 
significato reale, che cerca di 
vendere egoismo, narcisismo e 
idee come dogmi. Ed è vero. 
Un poeta non scrive le sue 
poesie in funzione degli altri, 
ma propone poi agli altri il 
contenuto mascherandolo die- 
tro la forma, come un ciarlata- 
no che vende merda come eli- 
sir di lunga vita. O forse, in 
realtà un poeta è solo un di- 
sperato che cerca di comunica- 
re in qualche modo con gli al- 
tri, che si sbraccia, che pian- 
ge, che ride, che si agita perchè 
gli altri gli dicano finalmente: 
“abbiamo capito, eccoti la ri- 
sposta, la soluzione, l’amore o 
la solidarietà che chiedi”. Essi 
almeno tentano. Ginsberg scri- 
ve sinceramente della propria 
omosessualità, Corso scrive 
realmente della propria paura 
della bomba. Nessuno dei due 
ha preso la paura o l’omoses- 
sualità di altri per la propria 
gloria di poeta. 

Ma Ginsberg quella sera non 
si sedette ad ascoltare la rispo- 
sta degli studenti e forse non 
l'avrebbe neppure avuta per- 
chè quella sera parlò per tutti 
e ci riuscì. In effetti il proble- 
ma sta proprio in questo nodo 
che si chiude su se stesso. La 
poesia non è altro che la co- 
municazione scevra da ogni 
impurità quando essa nasce da 
una realtà comune o individua- 
le che sia, è il ruolo del poeta 
che distorce questa realtà. Il 
ruolo di colui a cui gli altri af- 
fidano la propria voce, a volte 
senza che lui lo voglia. Ma nes- 
sun poeta è così umile o one- 
sto da rifiutare questo ruolo. 
Ecco allora le poesie e le can- 
zoni parole d’ordine che rac- 
chiudono in sè realtà diventate 
dogmi. 

Quale movimento, politico, 
sociale, culturale, esistenziale 
che si definisce rivoluzionario 
può fermarsi a realtà sclerotiz- 
zate? E, badate bene, ogni 
realtà si sclerotizza nel mo- 
mento in cui è seguita dalla 
realtà successiva. Essa diventa 
storia, è passato, anche se noi 
eravamo i testimoni o gli auto- 
ri di essa. Ma i noi di allora 
non siamo i noi di adesso. A 
che serve allora cantare e scri- 


vere la storia e non la realtà. 
cioè il momento nell’istante 
in cui lo viviamo, nel momen- 
to in cui riusciamo a comuni- 
care a noi stessi e agli altri le 
nostre emozioni, le nostre idee 
di quell’istante: la REALTA”. 
Ecco che allora la poesia non 
sarà più la storia di un momen- 
to emozionale, creativo, socia- 
le, passato, ma comunicazione 
logica della realtà. Questo vuol 
dire che è sbagliato scrivere 
poesie, leggerle agli altri, spera- 
re di pubblicarle, mandarle alle 
riviste, ecc.? Sarebbe come di- 
re che è sbagliato fare un qua- 
dro, comporre musica, ecc. 
Non è il mezzo espressivo che 
è sbagliato ma il ruolo, che la 
mia falsa coscienza mi impo- 
ne, che lo rende sterile, scin- 
dendolo dalla sua natura di lin- 
guaggio, di mezzo di comuni- 
cazione. 

Se realmente fossimo liberi 
e liberati da noi stessi credete 
forse che lo scrivere una poesia 
e il leggerla agli altri e il sentire 
le loro reazioni, emotive, ver- 
bali, espressive, ecc. non sareb- 
be un unico momento di una 
precisa realtà di conoscenza e 
comunicazione? Ma se vera- 
mente fossimo liberi e liberati 
da noi stessi non ci sarebbe bi- 
sogno di scrivere una poesia, 
poichè la nostra vita stessa, i 
nostri gesti, le nostre parole, le 
nostre azioni sarebbero un’uni- 
ca poesia, cioè comunicazio- 
ne, cioè conoscenza, cioè 


anarchia. Gabriele R. 


BEAT UTOPIA... 


a colloquio con Fernanda Pivano 


Il tuo è un personaggio piut- 
tosto singolare: una specie di 
trait d’union tra la realtà cul- 
turale, politica e sociale che ci 
hai fatto conoscere e la nostra 
realtà di allora (e forse anche 
di oggi) ancora legata a schemi 
rigidi, a modi di pensare deri- 
vanti dalla nostra cultura euro- 
pea. Tu come ti collochi tra 
queste realta? 


Come una che ha sempre so- 
gnato l’abolizione delle strut- 
ture, nient’altro. Il mio sogno, 
la mia utopia è sempre stata 
quella di vedere un giorno la 
gente ritrovare la propria liber- 
tà esistenziale, il proprio priva- 
to al di là delle strutture di 


qualsiasi natura politica esse 
siano. Secondo me quindi la 
mia è un’utopia anarchica che 
non si colloca perciò in mezzo 
a nessuna realtà, ma che vive 
dentro ad essa cercando di mu- 
tarla. 


A me sembra che tu incarni 
un po’ il personaggio dell’intel- 
lettuale che viene a conoscere 
cose nuove, che le fa conosce- 
re agli altri, ma che ne resta 
fuori, come una specie di arbi- 
tro sopra le parti. Tu la vivi 
questa contraddizione? 


No, la mia realtà è cambiata 
enormemente e profondamen- 
te. Io non ho potuto fare la 
“vita del sacco a pelo” solo 


per ragioni anagrafiche e di sa- 
lute. Però tutto quello che ho 
scritto è stato per incitare i 
giovani a liberarsi dagli schemi 
borghesi e dalle strutture alie- 
nanti, proprio per riuscire a fa- 
re questa vita di libertà. Credo 
che sia ingiusto dire che io so- 
no stata un ‘arbitro’ anche 
perchè non c’era niente da ar- 
bitrare. Io ho da vivere non da 
giudicare. Quindi io queste co- 
se ho cercato di viverle in pri- 
ma persona, in particolare as- 
sieme ai poeti americani di cui 
parlo. Certo questi poeti non 
facevano parte della sottocul- 
tura, erano dell’altra cultura, 
che era la cultura che cercava 
di liberarsi dai condizionamen- 
ti dell’establishment, era, cioè, 
una cultura assolutamente e 
decisamente di dissenso e di ri- 
volta, su questo non c’è nessun 
dubbio. Certo che se essere un 
intellettuale è un marchio infa- 
mante prendi questo mio di- 
scorso di conseguenza, per me 
essere intellettuale di dissenso 
e di rivolta non è una cosa in- 
famante, anzi. Perchè c’è chi è 
capace di lavorare al tornio e 
chi è capace di lavorare sulla 
carta con la stessa determina- 
zione. Tutti i lavori sono buo- 
ni se riescono a incidere sulla 
realtà sociale, politica o esi- 
stenziale. Siccome, secondo 
me, questa realtà la puoi man- 
dare avanti solo con il dissenso 
ecco che anche l’intellettuale 
ha un suo ruolo nel mutamen- 
to della realtà. 


Io forse ho dato per sconta- 
to il tuo personaggio di intel- 
lettuale, che forse è stato più 
imposto dagli altri che voluto 
da te. Tu come ti senti real- 
mente? Cioè cosa, chi, come 
credi di essere oggi? 


Io sono stata molto handi- 
cappata dal fatto che sono na- 
ta borghese, ed essendo nata 
borghese ho dovuto passare i 
tre quarti della mia vita a cer- 
care di scrollarmi di dosso que- 
sta eredità non voluta. E’ per 
questo che sono diventata 
anarchica, per liberarmi da ciò. 
Naturalmente essendo nata 
borghese, le uniche forme di 
espressione che ho saputo tro- 
vare per esprimere questa mia 
ansia libertaria, questa mia an- 
sia di liberazione dalle struttu- 
re, sono state forme tipiche 


30 degli intellettuali. Comincian- 


do così ad occuparmi di tutti 
quegli autori che sono stati in 
rivolta contro il sistema. Que- 
sta è stata la mia forma di ri- 
volta e non credere che questo 
non mi sia costato nulla dato 
l’ostracismo totale delle strut- 
ture direttamente interessate, 
cioè giornali, editori, televisio- 
ne, università, ecc. verso di me 
che cercavo, così come altri, di 
utilizzare. questo mio ruolo 
passivo di intellettuale in mo- 
do attivo, cioè in senso rivolu- 
zionario. 


Tu credi che potrà esistere 
in un futuro più o meno lon- 
tano una societa anarchica? 


Vedi, una società anarchica 
presume un uomo talmente ot- 
timale che è difficile riuscire 
ad immaginarla in un futuro 
prossimo. Certo io l’ho sempre 
sognata, dicono che è un’uto- 
pia, ma io sono sempre rimasta 
abbarbicata a questa utopia. 
Cioè una società non capitali- 
stica, che è la base per la co- 
struzione di una società anar- 
chica. Poichè finchè esisterà il 
denaro esisterà il veleno del 
denaro, esisterà la competizio- 
ne, esisterà la rivalità, esisterà 
la disuguaglianza, esisteranno i 
padroni che comprano il lavo- 
ro degli altri, ecc. Insomma il 
problema grosso che secondo 
me sta alla base di una futura 
società anarchica è l’abolizione 
del capitale. Prima però occor- 
re che esistano gli anarchici, 
cioè l’uomo ottimale di cui 
parlavo prima. Questo sottin- 
tende lo sviluppo della comu- 
nicazione, cioè della conoscen- 
za, dell’emancipazione. Cosa 
possibile solo attraverso la 
non-violenza. Quante rivolu- 
zioni fatte da “rivoluzionari 
di professione’ non sono state 
altro che una ricerca del pote- 
re? 


Alcuni valori del mondo 
della cosiddetta ‘‘beat genera- 
tion” sono stati scoperti o ri- 
scoperti solo ora in Italia. Co- 
me ad esempio la preminenza 
della ricerca individuale, esi- 
stenziale, della comunicazione, 
della conoscenza fisica ed e- 
motiva, sulla comunicazione di 
massa. Tu come vedi questa 
nuova tendenza di recupero 
della ricerca di comunicazione 
tra individui? 


Ora che l’esperimento della 


violenza si può considerare fal- 
lito (se si tiene conto del fatto 
che tutto quello che si è potu- 
to ottenere dalla violenza è il 
terrorismo) allora si ricomincia 
a considerare i temi della co- 
municazione e della non-vio- 
lenza come forme di lotta per 
l'emancipazione. Temi che so- 
no stati la grande proposta del- 
la beat generation. Cioè scaval- 
care la lotta di classe con la co- 
municazione. E’ stata questa la 
grande proposta che tutti han- 
no cercato di insabbiare, da 
destra e da sinistra, perchè non 
faceva comodo a nessuno. Era 
una cosa talmente rivoluziona- 
ria che andava completamente 
fuori degli schemi politici abi- 
tuali. E adesso che ci si è ac- 
corti che con la violenza non si 
è ottenuto niente e si vuole an- 
dare alle origini, si ritrova l’ 
eredità della beat generation. 
Che è quella della comunica- 
zione e della non-violenza. 


Io credo (per quello che ho 
potuto capire leggendo i libri 
della beat generation e non 
conoscendo di persona gli au- 
tori) che nessuno di loro ab- 
bia mai cercato di comprende- 
re la realta sociale e i problemi 
ad essa connessi, ma che si sia- 
no occupati solo della propria 
realtà individuale. Che messag- 
gio ‘sociale’ credi si possa 
trarre da questo loro indivi- 
dualismo? 


Non c’è dubbio che, ad 
esempio, i famosi viaggi di Ké- 
rouack non avessero dei fini 
sociali. Avevano però dei fini 
privati che si basavano su que- 
sta specie di esplosione di 
energia vitale. Ora, l’energia vi- 
tale, quando si manifesta a cer- 
ti livelli diventa anche un feno- 
meno sociale, perchè l’uomo 
non è più un parassita della so- 
cietà se impone la sua energia 
vitale in modo tale da diventa- 
re un esempio di liberazione 
dagli schemi. Kérouack mi si 
presenta come l’anarchico che 
si libera dalle strutture, che di- 
ce: “Io impongo la mia energia 
sull’abulia di quelli che vivono 
nelle strutture’. Questo per 
quello che riguarda Kérouack, 
che è una posizione profonda- 
mente diversa da quella di Gin- 
sberg e Gary Schneider che in- 
vece sono molto vicini al mar- 
xismo. Anche se Ginsberg con 
il suo avvicinamento al buddi- 


smo è tornato su posizioni an- 
ticapitalistiche che loro consi- 
derano anarchiche. Anche se 
confondono  anticapitalismo 
con marxismo, confondendo 
quindi anarchia e marxismo. 
Questo equivoco che nasce dal 
fatto che in America non c’è 
conoscenza esatta del marxi- 
smo come da noi. 


Credi realmente che al di la 
della crosta comportamentale, 
qui da noi i giovani abbiano 
capito la realtà così diversa 
della beat generation? 


Ma sai, l’abbigliamento per 
esempio, è la cosa più facile 
per riconoscersi. Il fattore e- 
sterno può essere generalizzato 
fino a quasi sembrare un ele- 
mento internazionale comune. 
Quello che secondo me va ve- 
ramente capito è la differenza 
radicale che esisteva e che esi- 
ste tra la nostra realtà e la lo- 
ro, poichè la situazione italia- 
na è così profondamente poli- 
ticizzata ed è così intrisa dalla 
cultura marxista che non è 
neanche possibile fare un raf- 
fronto. Tanto per dire: là si è 
parlato di una sottocultura. Si 
trattava cioè di ragazzi che fa- 
ceva il Drop Out, dei ragazzi 
per lo più borghesi che abban- 
donavano la scuola, la fami- 
glia, che insomma rinunciava- 
no al benessere. Questo era an- 
che il senso del loro aspetto: 
capelli lunghi, jeans, sandali, 
cioè una rinuncia anche esteti- 
ca al benessere. Quindi non so- 
lo un modo di riconoscersi. 
Qui invece non si parla di sot- 
tocultura, ma di sottoproleta- 
riato. Era ed è il sottoproleta- 
riato che cercava di procurarsi 
in qualche modo almeno il be- 
nessere del proletariato. Qui 
c’era la caccia al benessere 
mentre là c’era la rinuncia al 
benessere, ad un certo tipo di 
benessere, ovviamente. Come 
si fa a fare un confronto? Que- 
sto è importante, perchè è la 
base della differenza fra la no- 
stra situazione e la loro. 


Alla pagina precedente una foto di Allen Ginsberg a Torino nel 1967 per 
la presentazione di “Urlo”. AI suo fianco Fernanda Pivano. 

Nella foto sopra la Pivano assieme a Jack Kérouack quando venne a Mi- 
lano per la presentazione di “Big Sur” edito da Mondadori, per la collana 
“Le Meduse” allora diretta da Elio Vittorini. In quell'occasione Kérouack 
fu contestato da giovani sessantottini... ante litteram. 

Qui sotto una foto ‘‘storica’’ della beat generation. Da sinistra Ferlinghetti, 
Ginsberg, Bob Dylan, il ‘‘manager’’ di Dylan e Orlowski. 


GLI ANIMATORI 


La maestra: “Bambini! Co- 
mincia l’ora di animazione.” I 
bambini, guardandosi negli oc- 
chi: ‘“Boh!”. Cosa sarà mai 
questa ‘animazione’ di cui 
spesso gli “addetti ai lavori” si 
riempiono la bocca? 

Per tentare di chiarire, se 
possibile, il concetto lasciamo 
la parola a chi l’animazione la 
fa per mestiere. 

Mi chiamo Mauro Ramerio 
e sono del Gruppo Teatro Vo- 
ce della Cooperativa Assem- 
blea Teatro di Torino. Questo 
gruppo opera in Lombardia, in 
Piemonte e in Toscana. Faccia- 
mo interventi di animazione 
teatrale nella scuola materna, 
elementare, media inferiore e 
superiore: li chiamiamo “gio- 
chi-spettacolo”. Questi “gio- 
chi-spettacolo’’ coinvolgono in 
animazione scenica i bambini 
usando attori, burattini, pu- 
pazzi, ecc. Facciamo anche se- 
minari di animazione teatrale 
rivolti agli insegnanti, finaliz- 
zati alla formazione di anima- 
tori teatrali. Teniamo infine 
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teatrali e musicali di base. Ab- 
biamo iniziato una ricerca sui 
metodi di espressione e di co- 
municazione del teatro popo- 
lare e da ciò è nato un primo 
spettacolo sulla vita di Sante 
Caserio per il quale utilizziamo 
canzoni popolari, ballate, bu- 
rattini, moduli espressivi tipici 
del teatro popolare. 

Fanno parte del nostro 
gruppo attori di prosa, anima- 
tori teatrali, una cantante di 
musica popolare e collaborano 
con noi un operatore psico- 
sociale, uno psicologo e una 
pedagogista. La presenza di 
questi tre specialisti garantisce 
carattere di scientificità al no- 
stro lavoro con i bambini. 


Per quanto riguarda l’anima- 
tore, che impostazione politi- 
ca, culturale e professionale 
dovrebbe avere? 


Questa domanda implica 
una definizione di ‘‘animazio- 
ne” e qui sorge la difficoltà, 
perchè dal ’68 in avanti si sta 
cercando questa definizione. 
C’è stato negli ultimi tre/quat- 


DEL CONSENSO 


tro anni un proliferare di grup- 
pi di animazione: tutti fanno 
“piri-piri’’ ai bambini e con ciò 
credono di aver fatto anima- 
zione. Per noi del Teatro Voce 
significa tentare per quanto è 
possibile di rompere il vecchio 
rapporto tra produttore e frui- 
tore di cultura che è il rappor- 
to borghese. Il nostro è un ten- 
tativo di dare alla gente gli 
strumenti per poter far da sè 
la cultura. Cioè se cultura non 
è soltanto il libro, lo spettaco- 
lo teatrale, il brano di musica, 
ma è soprattutto una maniera 
di stare insieme, vivere insieme 
dei valori, è il lavoro, i rappor- 
ti interpersonali, l’amore, le 
cose di tutti i giorni, ecco allo- 
ra cultura la possono fare tut- 
ti. 


Arriviamo quindi alla defini- 
zione di animatore. 


Animatore non è soltanto 
quello che organizza feste po- 
polari, che fa muovere i burat- 
tini, che fa ridere la gente. Nel 
momento in cui io parlo e sto 
in mezzo alla gente, perchè la 


gente esprima se stessa, i pro- 
pri problemi, la propria condi- 
zione di vita, questo mio inter- 
vento diventa un fatto politico 
perchè la gente riempie i mo- 
duli di comunicazione di con- 
tenuti di vita sociale e politica. 
Noi cerchiamo di intervenire 
in una realtà ed agire politica- 
mente su di essa. 


... e lasciare qualcosa... 


Certamente! Per noi altro 
discorso importante è proprio 
quello di lasciare una situazio- 
ne di autonomia. E’ giusto e 
corretto secondo noi dare agli 
insegnanti le tecniche perchè 


essi possano fare animazione” 


nelle loro classi tutti i giorni e 
non solo nell’ora di animazio- 
ne. E’ importante lasciare a 
questa gente i mezzi: mezzi 
tecnici, mezzi metodologici e 
anche stimoli politici perchè 
possano continuare l’attività 
di cui noi abbiamo posto le 
fondamenta. 


E’ evidente che abbiate dei 
bisogni economici per svolgere 
la vostra attività, quali sono i 
vostri finanziamenti? 


Il nostro è un gruppo di 
professionisti, facciamo anima- 
zione a tempo pieno, viviamo 
di questo lavoro. La nostra 
cooperativa ha delle sovvenzio- 
ni dal Ministero dello Spetta- 
colo; altri proventi vengono 
dalla vendita degli spettacoli. 


Quali rapporti ha l’anima- 
zione con il teatro? 


Noi usiamo tecniche teatra- 
li nel nostro fare animazione, 
perchè all’interno di tali tecni- 
che ritrovi una serie di formule 
e di moduli espressivi vastissi- 
ma. Con i bambini usiamo tec- 
niche di espressione corporea 
non solo mimiche. Tendiamo 
inoltre a sviluppare un tipo di 
animazione fantastica dell’og- 
getto, cioè un rapporto creati- 
vo con i vari oggetti. 


Tu hai detto che lavorate 
spesso nelle scuole. Come vi 
ponete come animatori nella 
scuola? 


Facciamo cose molto sem- 
plici: si arriva e ci si presenta 
con un ‘“gioco-spettacolo”’. In 
questo modo spieghiamo chi 
siamo, cosa facciamo e che ti- 
po di rapporto vogliamo in- 
staurare. A questo punto speri- 
mentiamo giocando le tecni- 


che di espressione corporea, di 
animazione musicale, di ani- 
mazione di un oggetto, di co- 
struzione ed uso di maschere, 
burattini, pupazzi, ecc. Identi- 
fichiamo un centro di interesse 
e su questo centro di interesse 
si raccontano delle fiabe, si 
hanno dei momenti di espres- 
sione corporea e di improvvisa- 
zione teatrale. Tutto questo 
materiale viene registrato e 
riordinato in un nuovo gioco- 
spettacolo. 


Questa intervista mi è servi- 
ta per illustrare l’attività di un 
gruppo di animazione fra i me- 
no-peggio, da un punto di vista 
politico-sociale; ciò nonostan- 
te risulta abbastanza chiaro 
quanto sia fumosa la figura 
dell’animatore. La stessa deno- 
minazione è superficiale ed 
equivoca. Quindi più che indi- 
care che cosa l’animatore sia si 
tenta di individuare come ope- 
rano coloro i quali si muovono 
sul terreno dell’animazione. Si 
vedra subito che sotto questo 
aspetto i discorsi sono nume- 
rosi e discordi; volendo forzar- 
mi a fornire una definizione 
plausibile (almeno a mio pare- 
re) direi che la figura dell’ani- 
matore coincide, o è molto vi- 
cina, a quella del politico che 
non indottrina ma apre le stra- 
de a un discorso di partecipa- 
zione. 

L’animazione, per un tem- 
po abbastanza lungo, è stata 
considerata uno strumento di 
nuova pedagogia, di didattica 


alternativa, di responsabilizza- 
zione sociale e politica, rag- 
giungendo talvolta la funzione 
di terapia psicosociale di grup- 
po (azioni nelle case di salute 
per malati mentali, nelle carce- 
ri minorili). Ora queste moti- 
vazioni sollevano numerose 
perplessità sonrattutto perché 
al momento operativo, spesso 
molto generoso, non fa riscon- 
tro la fase teorica, che è pur 
sempre necessaria, anche la- 
sciando alla operatività, come 
in effetti è, il compito di strut- 
tura principale. 

Il fatto che non si possieda 
la ricetta utile per guarire la 
nevrosi sociale che colpisce 
certi strati di cittadini più gra- 
vemente di altri, non significa 
naturalmente che si debba so- 
prassedere a qualsiasi tipo di 
intervento. Ma è opportuno 
chiedersi fino a che punto l’at- 
tività di certi gruppi di ‘‘pro- 
fessionisti’’ dell’animazione sia 
un reale contributo all’emanci- 
pazione del bambino della 
scuola elementare, del ragazzo 
del centro sociale, degli abitan- 
ti di un paesino, o se gli “’ani- 
matori”’ non siano una versio- 
ne aggiornata e decentrata de- 
gli “operatori del consenso”. 


Raffaele F. 
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Siamo polli d'allevamento? 


Adesso che si è saputo che 
Mao non sapeva neanche nuo- 
tare e che la sua perfida moglie 
faceva lampade con la pelle 
dei veri rivoluzionari, adesso 
che il Vietnam si è pappato la 
Cambogia e che Corvisieri 
“sconvolgendo la scena politi- 
ca italiana” ha detto che la 
Castellina non è una buona ri- 
voluzionaria perchè in parla- 
mento non c’è mai, l’Italia si 
trova a dover affrontare il pro- 
blema delle migliaia di orfani 
improvvisamente abbandonati 
nottetempo davanti al conven- 
to da mamma rivoluzione. Chè 
a quanto pare si è concessa a 
una ben nutrita schiera di pa- 
dri. Ma sarà poi vero? 

Sarà poi vero cioè che i gio- 
vani extraparlamentari italiani 
erano succubi dei vari miti dal 
Mao-Superstar al Vietnam e 
Cambogia liberi (via gli Yan- 
kee dal Vietnam... via i cinesi 
dal Vietnam, via i vietnamiti 
dal Vietnam)? Analizziamolo 
un attimo questo pianeta-gio- 
vane-extraparlamentare. Ma 
poi quale faccia del pianeta? 
Quella ‘‘cazzo-compagni-cioè 
non-mi-prende-bene’ o quella 
‘‘scappa-pulotto-s’o-arrivate le 
P.38’’? Bisogna stare attenti 
perchè si rischia di scrivere 
delle cose che andrebbero be- 
ne per “Gente” o “Oggi”. 

C’è un elemento però che 
salta subito all’occhio senza 
essere Umberto Eco, ed è la 
superficialità. Superficialità 
nell’affrontare i problemi, su- 
perficialità nell’affrontare le 
azioni, superficialità nel giudi- 
care, nel bollare, nel fare del 
manicheismo che persino il de- 
mocristiano più sputtanato si 
vergognerebbe a fare. “Tu sei 
proletario? Bon, compagno! 
Tu sei operaio specializzato? 
Vedremo! Tu sei disoccupato? 
Allora fai parte della massa 
sfruttata! Tu hai un lavoro? 
Allora sei un garantito! Tu ti 
vesti così? Allora sei dei no- 
stri! Tu fumi l’asiss? Area crea- 
tiva!’ Mi sembra di essere Sa- 
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Se volete veramente essere li- 
beri! Se dovete fare la Rivolu- 
zione! Dovete mondarvi dai 
vostri difetti di paleoborghesi! 
Uccidete il prete, il fascista, il 
poliziotto, il maschio sciovini- 
sta che è dentro di voi!’’ (que- 
sto non l’ho detto io). Tre- 
mendo! Forse, tanto per cam- 
biare, gli anarchici sono stati i 
primi a capire il senso del 
ludico che deve essere nelle 
azioni di rivolta, di dissenso, di 
costruzione dell’utopia. ‘Se ti 
diverte fallo!” E forse gli 
anarchici sono sempre stati 
troppo ottimisti sulle capacità 
mentali degli individui e per di 
più si devono essere illusi sul 
binomio libertà-divertimento. 
Che teste di cazzo ’sti anarchi- 
ci. Non hanno proprio capito 
come si fa, come si organizza 
come si conduce in porto una 
vera rivoluzione di massa. 


Può darsi. Fatto sta che a 
quanto pare il vero motivo del 
fallimento della rivoluzione 
dietro l’angolo è stata la noia, 
l’assoluta mancanza di diverti- 
mento. Già, ma cosa c’è di di- 
vertente nel farsi sparare ad- 
dosso dalla polizia? Cosa c’è di 
divertente nel prendere un 
fracco di legnate? E’ vero. Ma 
cosa c’è di divertente nelle as- 
semblee sotto vuoto? Nel lea- 
derino col foularino e il libret- 
tino che lì c’è scritto tutto 
peggio del manuale delle Gio- 
vani Marmotte? Cosa c’è di di- 
vertente nelle manifestazioni 
giocattolo dove vince chi c’ha 
lo slogan con la rima baciata 
più bello e più sarcastico che 
più sarcastico non si può? Co- 
sa c’è di divertente nei quattro 
locali recintati dove il sistema 
cattivo cattivo raduna i suoi 
galletti che adesso sono giova- 
ni, ma aspetta che vadano a 
mil.tare, e poi a lavorare, e poi 
si sposino, e poi crepino e ve- 
drai che mettono la testa a po- 
sto. Cosa c’è di divertente nel 
nostro quotidiano di militonti 
tutto polverone, bla bla, pim 
pum? Cosa c’è di divertente 


stasera sul palcoscenico Holi- 
day Revolution, Dieci anni di 
repliche e sempre gli stessi 
spettatori, peggio, sempre gli 
stessi attori. 

Come faccio a divertirmi se 
per riappropriarmi del mio 
corpo devo andare a Poona dal 
Guru-Cola Rajneesh? Come 
faccio a dire di essere un com- 
pagno se non ho mai fatto un 
viaggio in Marocco? Non sono 
un compagno, non so nemme- 
no se la P88 ha sei colpi o ot- 
to. E per di più non mi diver- 
to. Mormorîo: ‘Sta attento 
che questo qui salta fuori con 
la risata che seppellisce che è 
peggio del tornado bianco”. 
Non ci sarà risata che seppelli- 
sce. Perchè non c’è immagina- 
zione che prende il potere. 
Perchè siamo così stupidi da 
credere ai mass-media che ci 
spiegano che siamo in crisi di 
identità perchè Mao è morto e 
al suo posto ci sono quattro 
scalzacani più ipocriti di An- 
dreotti. Certo che se Mao non 
moriva allora era un altro di- 
scorso... Ma a che serve incaz- 
zarsi? Gaber si è meravigliato 
che la gente applaudisse al suo 
spettacolo dopo che per due 
ore gli aveva rovesciato addos- 
so tutta la loro merda. Illuso. 
Se dici a cento persone che 99 
di loro hanno il cancro tutti 
pensano di essere il centesimo. 
E’ così. Siamo tutti idealmen- 
te sul palco con Gaber a dare 
addosso ai fantasmi. ‘Forse 
che io credevo che la Cina fos- 
se il paradiso terrestre? Ma dai 
siamo seri!’ “Forse che io ho 
mitizzato la lotta armata con 
tutti i suoi simboli fallici di 
maschione rivoluzionario? Ma 
dai siamo seri!’ “Forse che io 
intendevo fuggire andando in 
Marocco e in India? Ma dai 
siamo seri!’’ Nessuno è in crisi. 
Chi ha detto che i giovani so- 
no in crisi? Io no. Casomai 
sono gli altri che sono in una 
fase di riflusso... 


Palluntius 


L'avvocato 
del diavolo 


In un posto di lavoro può un gruppo di persone non 
iscritte al sindacato indire uno sciopero senza incorrere 
in sanzioni penali? Per quel che ci riguarda noi ci siamo 
sempre basati su un documento fatto da compagni nel 
’76 che raccoglieva delle citazioni sul diritto di sciopero 
e sulla sua proclamazione in cui questa possibilità di 
iniziativa autonoma era data certa. In seguito altri com- 
pagni, parlando con avvocati, ci hanno dichiarato il 
contrario. 


Fraterni saluti 
I compagni ferrovieri del M.A.B. (Torino) 


Deve essere, innanzitutto, chiaro per noi anarchici che 
l’esercizio dei nostri diritti non deve essere esercitato in 
funzione delle leggi dello stato. I diritti si conquistano 
anche se non “concessi” dalle leggi dello stato: il proble- 
ma è quello dei rapporti di forza. 

In ogni caso, poiché oggi viviamo in uno “stato” e 
soprattutto in questo “stato”, è opportuno conoscere, 
per poterli superare, i limiti imposti dallo stato ai diritti 
dei singoli, nonchè gli spazi e gli strumenti per poterli 
sfruttare. Il diritto di sciopero per la legislazione italiana 
è ‘un diritto teoricamente ‘‘pieno”, in quanto è regola- 
mentato solo dall’art. 40 della Costituzione, che dice 
che deve essere esercitato “nell’ambito delle leggi che lo 
regolano”: leggi che, però, non ci sono! Quindi nessuna 
regolamentazione e, in teoria, nessun limite. 

Dato, però, che la verifica dell’esistenza e della porta- 
ta di un diritto si fa in sede giudiziaria, bisogna esamina- 
re ed aver presenti quali sono i criteri con cui lo stato, 
tramite il suo apparato giudiziario, di fatto, regolamenta 
il diritto di sciopero. 

Dapprima bisogna intendersi sul concetto di sciopero 
(sempre in termini di interpretazione giudiziaria). Scio- 
pero è l’astensione dal lavoro collettiva: pertanto. non è 
ammesso lo sciopero di una persona (nel senso che una 
persona non può proclamare un suo sciopero, mentre 


può, da solo, aderire ad uno sciopero di altri); lo scio- 
pero deve essere motivato e quindi proclamato al mo- 
mento della sua effettuazione; i motivi non devono esse- 
re personali, ma collettivi. Il diritto di sciopero è un 
diritto concesso a tutti i lavoratori anche non aderenti ad 
alcun sindacato: del resto due o più lavoratori che agi- 
scono insieme per fini sindacali formano di per sè una 
organizzazione sindacale, dato che per l’art. 39 della 
Costituzione l’organizzazione sindacale si può esprimere 
in ogni forma. 

Lo sciopero non deve essere preannunciato. Un pro- 
blema si pone, però, per i lavoratori che svolgono una 
attività che è considerata di ‘pubblica utilità”. In par- 
ticolare circa le indicazioni che chiedono i compagni 
ferrovieri in merito alle modalità di preavviso (telegram- 
mi al Ministero, alla Direzione Generale ecc.) tali adem- 
pimenti non sono previsti da alcuna norma, ma rientrano 
nella “prassi” e vengono spesso consigliati non tanto nel 
timore che lo sciopero diventi “‘illegittimo’’, ma piutto- 
sto per prevenire ritorsioni o addebiti di responsabilità 
per eventuali incidenti. 

Pertanto per i lavoratori addetti ad attività di “pubbli- 
ca utilità” anche se non devono preannunciare lo scio- 
pero è consigliabile che lo facciano. Ultima questione 
è quale tipo di sciopero è ammesso. L’unico ‘limite’ 
è il carattere di motivazione “collettiva”, per cui sono 
ammessi sia scioperi economici che scioperi politici. E” 
chiaro che il diritto di sciopero non si limita all’asten- 
sione dal lavoro, ma comprende anche il diritto a com- 
piere tutte le attività connesse e necessarie per la sua 
divulgazione: assemblee, propaganda, ecc. 

Per concludere: i diritti possono essere esercitati 
completamente solo in una società senza stato e cioè 
al compimento della rivoluzione sociale; chi vive in uno 
“stato” può solo, con la lotta, ridurre i limiti imposti 
dal potere ai propri diritti, consapevole però che non 
potrà mai goderli interamente fino a che lo stato non 
verrà annientato. 
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__ 


ran parte dei numerosi ar- 

ticoli sugli odierni ‘‘pelle- 
rossa” apparsi sulla stampa più 
o meno specializzata (Atlante, 
Storia Illustrata, ecc.) più che 
contribuire alla comprensione 
dei problemi degli indiani tra- 
disce la ricerca della nota di 
colore (i ‘‘nuovi guerrieri in- 
diani” et similia) spesso unita 
al vuoto piagnisteo sulla triste 
storia di questi popoli. Anche 
molta della stampa di sinistra 
non sfugge a questo ‘cliché’ 
e, a fianco dei giornali che ad- 
dirittura ignorano il problema, 
molti sono gli organi di stampa 
che hanno parlato dei movi- 
menti indiani con toni che 
vanno dal pietistico all’acriti- 
co, presentandone solo le ca- 
ratteristiche superficiali e le 


gesta eclatanti ma ignorando - 


quasi totalmente i problemi 
politici e le rivendicazioni che 
stanno alla base degli stessi 
movimenti indiani. Non si cre- 
da del resto che questo sia un 
fatto isolato e che il pubblico 
in genere sia più desideroso di 
approfondire la questione. Il 
panorama che vasta parte del 
‘movement indianofilo” offre 
è costituito da compagni che 
sanno tutto, o quasi, sulla 
guerra di Nuvola Rossa, sulla 
“Lunga Marcia” dei Nasi Fora- 
ti o sulle decorazioni di perline 
dei Cheyenne ma che spesso si 
disinteressano sia della realtà 
sociale e politica che quotidia- 
namente i militanti indiani de- 
vono affrontare sia delle orga- 
nizzazioni e dei costumi sociali 
che i militanti indiani vogliono 
conservare o ricostruire. 

Ecco perchè nell’opinione 


American 
‘Indian 
iMovement 


di molti compagni spesso il 
movimento indiano è visto co- 
me uno dei tanti movimenti 
rivoluzionari degli USA (maga- 
ri un tantino più folkloristico) 
che ha per fine “il comuni- 
smo”. 

Come nel caso della cono- 
scenza degli usi e dei costumi 
tradizionali dei “pellerossa” 
anche per gli indiani odierni 
molti sono i miti da sfatare e 
le cortine fumogene da dirada- 
re, unica condizione questa 
perchè il problema indiano 
venga compreso nelle sue com- 
plesse sfaccettature e la solida- 
rietà ai militanti indiani sia 
una reale e critica solidarietà 
rivoluzionaria e non un più o 
meno nascosto pietismo vena- 
to di curiosità eccentrica. 


Le condizioni sociali 


Un indice di mortalità in- 
fantile fra i più alti del mondo 
ed una durata media della vita 
fra le più basse (circa 40-45 
anni contro i 60-65 di prima 
della colonizzazione bianca); 
la presenza di malattie infetti- 
ve debellate in ogni altra parte 
del globo (il Servizio Sanitario 
per gli Indiani è servito solo a 
distruggere quel che restava 
della efficace medicina indiana 
tradizionale) ed un reddito 
pro-capite bassissimo, insuffi- 
cente a garantire la stessa sussi- 
stenza (da cui l’origine delle 
patetiche messe in scena ad 
uso dei turisti), unito alla di- 
soccupazione generalizzata, al- 
l’impressionante numero dei 


suicidi e degli alcoolizzati; la 
generale denutrizione e le mor- 
ti per fame, soprattutto di in- 
verno, mostrano efficacemente 
come nel cuore del paese più 
ricco e industrializzato del 
mondo esista un ‘‘pianeta in- 
diano” costretto a livelli di vi- 
ta sub-umani, per molti aspetti 
inferiori anche a quelli di mol- 
ti popoli del terzo mondo. 
Con tutti i diritti, quindi, gli 
indiani possono affermare: 
“Noi viviamo nell’ingiustizia. I 
nostri diritti vengono calpesta- 
ti. Non abbiamo nessun pligth, 
o condizione causata dal bere; 
abbiamo  l’alcoolismo come 
prodotto di un’ingiustizia. 
Non abbiamo una ‘condizio- 
ne” provocata della povertà; la 
nostra povertà è causata dalle 
ingiustizie. Non abbiamo un - 
“problema” di suicidi; abbia- 
mo dei suicidi prodotti dall’in- 
giustizia sociale. E l’ingiustizia 
è conseguenza del comporta- 
mento dei bianchi” (da L’ef- 
fetto del colonialismo sulla vi- 
ta degli indiani, in ‘“Akwesasne 
Notes”, autunno 1974). 

Come è noto i colonizzatori 
bianchi (non contenti del ge- 
nocidio attuato con lo stermi- 
nio di intere tribù non hanno 
rispettato uno solo dei 370 
trattati firmati dal governo 
USA con altrettante NAZIONI 
E TRIBU’ INDIPENDENTI ed 
hanno sistematicamente ruba- 
to agli indiani circa 500 milio- 
ni di ettari della terra delle ‘“‘ri- 
serve’ (1) e le risorse che nelle 
riserve si trovano sino a giun- 
gere al progetto, caldeggiato 
dal difensore dei diritti umani 
Jimmy Carter, di togliere agli 
indiani (fatti diventare a forza, 
qualche anno fa, cittadini degli 


Stati Uniti) anche i pochi di- 


ritti loro rimasti sulle terre, 
sulla caccia e sulla pesca nelle 
riserve (contro questo proget- 
to si è svolta la “Lunga Mar- 
cia” dell’agosto 1978). L’orga- 
nismo che ha patrocinato per 
conto del governo le ruberie è 
stato, ed è, il BIA (Bureau of 
Indian Affairs) che ha sempre 
cercato di smembrare le 400 
tribù scampate al genocidio fa- 
vorendo, con promesse di la- 
voro mai mantenute, l’inurba- 
mento nei ghetti delle grandi 
città (2); ha patrocinato la ste- 
rilizzazione praticata, a loro 
insaputa, a circa 500.000 don- 
ne indiane e meticce: ha fatto 


ogni sforzo per distruggere la 
cultura tradizionale indiana in- 
carcerando e perseguitando i 
“leaders tradizionalisti”, fa- 
cendo nel contempo nascere 
nelle riserve scuole e chiese in 
cui inculcare agli indiani la cul- 
tura e la religione dei bianchi, 
impedendo —contemporanea- 
mente il sorgere di scuole in- 
diane autonome. 

Il BIA ha soprattutto cerca- 
to di distruggere le organizza- 
zioni sociali indiane, quasi 
sempre improntate ad uno spi- 
rito libertario ed egualitario, 
imponendo alle tribù dei go- 
verni definiti (la forma va sem- 
pre salvata) “consigli tribali” e 
composti da individui graditi 
al BIA ed eletti, tramite ‘‘ele- 
zioni democratiche”, fra gli in- 
diani ed i meticci già integrati 
completamente nel sistema 
bianco. A queste elezioni non 
hanno mai preso parte che in- 
fime minoranze di indiani già 
coinvolti nel sistema bianco. 
La gran parte degli indiani del- 
le riserve, oltre a non sentirsi 
coinvolti da queste elezioni, 
non possono prendervi parte 
perchè di essi solo il 35-40 per 
cento conosce l’inglese, tutti 
gli altri parlano solo la lingua 
tribale. 

Corollario necessario di tut- 
te le manovre governative è 
sempre stata, ovviamente, la 
repressione poliziesca attuata 
ad ogni minimo pretesto (ed 
accompagnata dal razzismo di 
gran parte delle popolazioni 
bianche stanziate vicino alle 
riserve) e diretta principalmen- 
te contro i militanti tradizio- 
nalisti che non hanno accetta- 
to di piegarsi alle decisioni go- 
vernative. 


I movimenti indiani 


Contrariamente a quanto 
spesso si crede, dopo l’epoca 
delle “guerre indiane” la rivol- 
ta non cessò ed una resistenza 
indiana ha sempre continuato 
ad operare con vari mezzi, dal- 
la resistenza passiva agli atti di 
guerriglia, tendendo sempre 
non all’integrazione nel mon- 
do dei bianchi ma alla conser- 
vazione delle culture e delle 
strutture sociali tradizionali. 
Solo negli ultimi anni però la 
resistenza indiana è riuscita a 


LALA TE mt rar I e SE 


far parlare di sè la stampa ame- 
ricana e, con l’occupazione di 
Alcatraz del 1969 e con quella 
armata di Wounded Knee del 
1973, quella internazionale. 
Animatore di queste lotte, co- 
sì come delle lotte indiane più 
importanti degli ultimi anni, è 
stato l’AIM (American Indian 
Movement) che, fondato da al- 
cuni studenti indiani nel 1968, 
ha ben presto avuto larghi ap- 
poggi nella quasi totalità delle 
tribù indiane. L’obiettivo dell’ 
AIM (che pubblica il giornale 
“Akwesasne Notes”) è di far sì 
che ogni tribù possa riorganiz- 
zare la propria vita in maniera 
del tutto indipendente, e per 
questo si batte strenuamente 
contro i ‘consigli tribali” im- 
posti dal BIA (3), contro ogni 
ingerenza governativa nelle ri- 
serve, per l'immediata scarce- 
razione di tutti i militanti in- 
diani colpiti dalla repressione, 
cercando contemporaneamen- 
te di riavere le terre confiscate 
e di salvaguardare le culture 
tradizionali. Altri gruppi di at- 
tivisti indiani non condividono 
completamente gli obiettivi 
dell’ATM ed agiscono esclusiva- 
mente per migliorare le condi- 
zioni dei nativi senza però 
mettere in discussione la pre- 
senza governativa nelle riserve. 

E’ questo il caso di varie tri- 
bù aderenti al Council of Ener- 
gy Rich Tribes (Consiglio delle 
tribù Ricche di Energie), un’ 
organizzazione costituita sul 
modello dell’OPEC, il cui o- 
biettivo principale è la rinego- 
ziazione dei prezzi — molto 
bassi — con cui le compagnie 
USA pagano le materie prime 
situate nei territori delle riser- 
ve. A mezza strada fra le posi- 
zioni fin qui esposte stanno al- 
cune tribù che — come alcuni 
gruppi di Pueblo o di Semino- 
le — sono riusciti a mantenere 
nel tempo un certo grado di 
autonomia, sempre difesa stre- 
nuamente, che li porta spesso 
ad interessarsi solo marginal- 
mente ai problemi delle tribù 
più oppresse. Un discorso a 
parte va poi fatto per le tribù 
della Lega Irochese che, pur se 
divise geograficamente (alcune 
tribù risiedono negli USA altre 
nel Canada), sono riuscite a 
mantenere salda la loro unione 
federalista respingendo ogni 
ingerenza governativa e con- 
servando moltissime prerogati- 


ve di una nazione autonoma. 
A favorire questo fatto hanno 
concorso sia la relativamente 
buona situazione economica 
delle tribù Irochesi — che, gra- 
zie ai lavori in legno e di car- 
penteria pesante, godono di un 
livello di vita più alto delle al- 
tre tribù — sia il fatto di essere 
uno dei gruppi etnici più nu- 
merosi. Tutto questo non ha 
impedito però che gli Irochesi 
— comprendendo che l’unica 
soluzione ai problemi indiani 
sta nel lottare uniti contro l’ 
establishment americano — si 
interessassero ai problemi delle 
altre tribù. Entrati nel vivo 
delle lotte, essi hanno posto 
tutto il loro peso politico a fa- 
vore del nuovo movimento in- 
diano: la Lega Irochese ha, fra 
l’altro, portato la sua voce an- 
che all’ONU, ed è stata, all’ini- 
zio degli anni ’60, una delle 
prime organizzazioni america- 
ne a prendere contatto con la 
Cuba castrista prima dell’invo- 
luzione autoritaria della rivo- 
luzione. 

L’acquisizione della visione 
internazionalista è stata, fra l’ 
altro, un grande passo avanti 
nelle concezioni indiane, da 
sempre ‘‘malate’’ di tribalismo, 
e si è tradotta in molte inizia- 
tive pratiche, fra le quali l’ap- 
poggio alla lotta contro lo ster- 
minio delle tribù amazzoniche, 
per la difesa degli animali mi- 
nacciati di estinzione anche 
fuori dall'America e la promo- 
zione, due anni fa, di un con- 
vegno dei ‘popoli nativi” (in- 
diani del Nord e del Sud Ame- 
rica, eschimesi, lapponi, alcune 
tribù africane) al fine di dar vi- 


ta ad una strategia comune 
contro i colonizzatori/domina- 
tori. 


Unità nella diversità 


Data le persistente fram- 
mentarietà e la costante scarsi- 
tà delle notizie che giungono 
in Italia e data l’inesistenza di 
contatti stabili fra i movimenti 
indiani ed i rivoluzionari italia- 
ni è impossibile dare, da un 
punto di vista libertario, un 
giudizio preciso sui movimenti 
e sulle lotte dei “pellerossa”. 

Questo fatto non può però 
evitare che su qualche aspetto 
delle lotte alcune valutazioni 
critiche vengono fatte, tenen- 
do presente che esse — così co- 
me la sommaria analisi fin qui 
esposta — sono sempre sotto- 
ponibili a verifiche e revisioni 
alla luce di nuove notizie e 
chiarimenti. 

Dal punto di vista anarchico 
la prima nota critica va fatta a 
proposito dell’‘unità nella di- 
versità’’ dei diversi movimenti 
indiani. Se questa unità è in- 
fatti utile ed auspicabile nella 
situazione attuale, caratteriz- 
zata dalla forte repressione dei 
militanti e da un’incrudimento 
su tutti i fronti dell’offensiva 
governativa, non è possibile fa- 
re a meno di notare che esiste 
una grossa contraddizone fra i 
fautori della totale autonomia 
delle tribù e coloro che, più o 
meno chiaramente, accettano 
l’ingerenza del governo USA 
nella vita tribale. Questo gene- 


38 re di contrapposizione, che si è 


spesso posto in passato, è assai 
pericoloso se si considera che 
è spesso servito da pretesto per 
gli interventi repressivi del go- 
verno contro i ‘tradizionali- 
sti” ed ha contribuito a mina- 
re dall’interno l’esito di molte 
lotte poichè, come è facile in- 
tuire, la presenza nella vita tri- 
bale di indiani fiduciosi di po- 
ter convivere col governo dei 
colonializzatori è servita come 
elemento di divisione delle tri- 
bù col conseguente rafforza- 
mento del BIA. La soluzione 
che i movimenti “trattatisti’’ 
prospettano, inoltre, non risol- 
verebbe alcunchè del problema 
indiano — che è un problema 
razziale, etnico e culturale ma 
anche un problema di classe 
dal momento che gli indiani 
sono, nella quasi totalità, i più 
poveri fra i poveri — e servireb- 
be solo, nella miglior ipotesi, a 
rendere un po’ meno squallida 
la vita dei “pellerossa” senza 
ridare loro la libertà. L’unica 
soluzione realistica è quindi, 
per chi scrive, quella che vuole 
per gli indiani una nuova indi- 
pendenza in cui, senza rifiuta- 
re le innovazioni tecniche utili 
e non illudendosi certo di po- 
ter vivere ancora con la caccia 
e la pesca, ritornare all’origina- 
rio modo libero ed ecologico 
di vita. 

Il riesame dei mezzi fin’ora 
usati per sostenere le loro ri- 
chieste rappresenta l’altro 
grosso problema, in gran parte 
ancora irrisolto che i movi- 
menti indiani devono scioglie- 
re, soprattutto ora che, per 
contrastare efficacemente l’of- 
fensiva del governo, non pos- 
sono disperdere energie e fon- 
di in mille iniziative spesso sle- 
gate e contradditorie. Infatti, 
mentre molti militanti scende- 
vano direttamente e risoluta- 
mente in campo — con l’occu- 
pazione di edifici del BIA, di 
Alcatraz e di Wounded Knee — 
altri attivisti, fidando nella leg- 
ge, intentavano una serie infi- 
nita di cause legali al governo 
USA per ottenere da esso il ri- 
spetto dei trattati, la restitu- 
zione delle terre, la liberazione 
dei detenuti, il risarcimento 
dei danni subîti. Molte speran- 
ze erano riposte in queste cau- 
se ma i risultati, pochi e par- 
ziali (come, ad es. l’autorizza- 
zione per l’apertura di alcune 
scuole indiane, sempre sotto il 


controllo BIA), non hanno in 
nulla migliorato la condizione 
delle tribù. L’arma delle cause 
legali si è rivelata, inoltre, a 
doppio taglio poichè se da un 
lato ha dato pubblicità al pro- 
blema indiano (soprattutto le 
prime cause), dall’altro le mol- 
te sentenze negative hanno 
scoraggiato molti militanti fa- 
cendo rifluire delle lotte che, 
se condotte con altri mezzi, 
potevano sortire migliori effet- 
ti. 


A questa battuta d’arresto 
va aggiunta la repressione che 
sempre più duramente colpi- 
sce i militanti indiani — molti 
di loro (più di 200) sono in 
carcere e molti sono pure i la- 
titanti — e che non può certo 
essere fermata da cause in tri- 
bunali per lo più razzisti. In 
questo panorama, per molti 
versi scoraggiante, alcuni ele- 
menti recentemente emersi la- 
sciano però sperare. Il più im- 
portante di questi è il raffor- 
zarsi, soprattutto in seno all’ 
AIM, della corrente che non 
nutre alcuna speranza nelle 
leggi dei bianchi e ritiene per- 
tanto che l’azione diretta, al 
di fuori e contro ogni istitzio- 
ne, sia l’unica strada realisti- 
ca. (4) Questa nuova coscienza 
ha fatto sì che molti militanti 
costretti alla clandestinità non 
abbandonino più le riserve ed 
invece di allontanarsi dal luogo 
delle loro attività vi restino ri- 
spondendo per le rime alle 
provocazioni ed alla caccia 
spietata della polizia e del 
BIA. i 

Per concludere è quindi ne- 


i 


cessario notare che, pur se il 
panorama dei movimenti in- 
diani rimane ancora contraddi- 
torio, le tendenze libertarie 
presenti in tante società tradi- 
zionali stanno riaffiorando a 
tutti i livelli ed a esse non può 
che andare, al di là delle neces- 
sarie messe a punto, la nostra 
solidarietà ed il nostro appog- 
gio, non solo morali ma anche, 
per quanto è possibile, sostan- 
ziali. 


Franco Melandri 


NOTE 


1) Il furto “legale’’ della terra delle 
riserve è cominciato col ‘‘Decreto di 
lottizzazione Dawes” del 1887. 
Questo decreto assegnava, introdu- 
dendo così la proprietà privata în 
molte società indiane, 80 ettari ad 
ogni capo famiglia ponendoli, con- 
temporaneamente, sotto la tutela 
del governo. La terra rimasta in ‘’so- 
vrappiù” dalla divisione venne ven- 
duta dal governo ai coloni bianchi. 


2) Più della metà del milione di in- 
diani puri e quasi tutti i cinque mi- 
lioni di meticci vegetano nei ghetti 
di Los Angeles, Okhlaoma City, San 
Francisco, Phoenix, New York. 

3) L’occupazione di Wounded Knee 
nel 1973 fu attuata dagli Oglala 
Sioux per cacciare il ‘‘consiglio tri- 
bale” comandato dal meticcio Dick 
Wilson, noto tirapiedi del BIA. Du- 
rante i 71 giorni in cui durò l’occu- 
pazione tutti i servizi vennero auto- 
gestiti e gli Oglala riorganizzarono 
in una terra libera la loro tribù in 
maniera tale che ‘‘il governo della 
nazione Oglala indipendente era 
formato da TUTTI i residenti” (di- 
chiarazione di una donna Oglala 
partecipante all’occupazione). 


4) “Si fa un gran parlare di metodi 
legali, di leggi. Ma io non credo che 
ci restino molte speranze, se dob- 
biamo dipendere dalle leggi dei 
bianchi. Non mi pare che ci sia da 
essere ottimisti se dobbiamo fidarci 
della comprensione dei bianchi. In 
tutta la storia della sua civiltà ha 
sempre creato un governo e poi ha 
costretto il popolo a ubbidire a quel 
governo. Questo è sempre stato il 
suo sistema” (da Dobbiamo impe- 
gnarci sino in fondo di John Tru- 
dell, in “Akwesasne Notes”). 

“Il Movimento degli Indiani d’ 
America è un movimento che va ol- 
tre la richiesta di riforme del siste- 
ma elettivo o giuridico” (La sovra- 
nità che cerchiamo può essere reale 
di Sotsisowah in ‘‘Akwesasne No- 
tes”) ‘come individui e come grup- 
po dobbiamo acquistare un autenti- 
co controllo delle nostre terre non 
come consigli tribali elettivi, ma co- 
me popoli decolonizzati” (idem). 


COMUNICATI 


Sono disponibili ancora pochi volumi rilegati contenenti le prime tre 
“storiche'’ annate 1971-72-73 della rivista (formato “giornale’’). Sono 
sempre disponibili anche i volumi contenenti rispettivamente le annate 
1974-75 e 1976-77, nonchè i volumi singoli relativi a tutte le annate dal 
1974 al 1978 compreso. Il prezzo dei volumi è sempre lo stesso: 30.000 il 
volume triplo comprendente le prime tre annate, 20.000 quelli doppi, 
12.000 quelli relativi ad una singola annata. Le spese di spedizione postale 
sono comprese nel prezzo, Le richieste si effettuano mediante il versamen- 
to del relativo importo sul nostro c.c.p. 12552204 intestato ad EDITRICE 
A-MILANO, specificando chiaramente nella causale le annate richieste. 


Si ricorda che il c.c.p. della rivista è cambiato. Tutti i versamenti vanno 
effettuati sul c.c.p. 12552204 intestato ad EDITRICE A - MILANO. Chi 
nel frattempo abbia effettuato versamenti sul nostro vecchio c.c.p. non si 
preoccupi, perchè ci vengono trasmessi ugualmente. 


SOTTOSCRIZIONE PRO-ASKATASUNA 


Pubblichiamo il secondo elenco delle sottoscrizioni che i compagni ci 
hanno fatto pervenire in seguito al nostro appello alla solidarietà in favore 
dei compagni baschi di Askatasuna, la cui sede (con annessa tipografia) 
è stata distrutta completamente da un attentato fascista nello scorso mese 
di agosto. La sottoscrizione è da considerarsi chiusa. Eventuali altre sotto- 
scrizioni saranno da noi inoltrate direttamente ai compagni di Askatasuna. 

Totale precedente: 164.500. Mauro T. (Urio), 3.000; M.S. più un simpa 
(Seregno), 3.000; Bruno R. (Montagnola - Canton Ticino), 5.000; gruppo 
Germinal (Trieste), 5.000; Franco B. (Pietrasanta), 5.000; Luigi G. (Albuz- 
zano), 5.000; Oscar D.J. (Aosta), 4.000; Giorgio S. (Arezzo), 5.000; Giu- 
seppe G. (Casalvelino Scalo), 1.500; Luciano D.S. (Moggio Udinese), 
5.000; Marco T. (Forlì), 5.000; Silvano D. (Forlì), 5.000; Pietro Bulleri 
(Volterra), 2.500; Renato A. (Spoltore), 5.000; Collettività anarchica di 
solidarietà (Barrali), 10.000; Marco B. (Pistoia), 10.000; B.C. (Gallarate), 
3.000; Aldo T. (Padova), 20.000; Elvira e John Vattuone (Santa Rosa - 
California), 10.000. Totale: 276.500. 


SOTTOSCRIZIONE DAL 29/11/*78 AL 25/1/°79 


S.C. (Altamura), 500; M.0. (Imola), 10.000; M.S. (Seregno), 2.500; 
G.P. (Genova), 50.000; a mezzo T. Giuseppe Pasticcio ricordando Silvio 
Testa (Genova), 250.000; a mezzo 0.D.J., G.B. (Aosta), 10.000; P.G. 
(Bardonecchia), 3.000; L.V. (Trieste), 10.000; G.G. (Cassina ’De Pecchi), 
3.000; P.B. (Milano), 500; E.P. (Milano), 100.000; G.A. (Rieti) 4.000; 


S.C. (Lavorate), 500; P.B. (Volterra), 2.500; Collettività Anarchica di. 


Solidarietà (Barrali), 2.000; P.Z. (Roma), 10.000; B.B. (Forlì), 1.000; 
T.B. (Milano), 30.000; P.Z. (Roma), 10.000; F.F. (San Remo), 5.000; 
Libertarian Book Club (New York), 10.000; G.R. (Gattinara), 10.000; 
F.P. (Cinisello B.), 5.000; Nello e Giordana Garavini salutando Alfonso 
Failla (Castelbolognese), 10.000; Bruno (Milano), 1.000; I. e G. (Milano), 
2.500; O.V. (Bologna), 5.000; G.C. (Agnano), 2.000; G.L. (Castelbolo- 
gnese), 2.000; M. (Pistoia), 1.000; a mezzo P. dal solito vecchio compagno 
romagnolo (Saludecio), 50.000; a mezzo P. O., C., A., (Parigi), 13.000; 
a mezzo P., G.M. (Parigi), 5.000; a mezzo P., M.P. (Sciacca), 2.500; G. 
(Treviso), 5.000; P. e M. (Breganzona), 5.500; A.F. (Tampere), 4.000; 
A.B. (Nocera Sup.), 3.000; A.P. (Brooklyn), 38.300; a mezzo J.S. i com- 
pagni di Miami, 80.000; alcuni compagni di Novara, 15.500; J. e E. V. 
(Santa Rosa - California), 10.000. TOTALE L. 784.800. 
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“Una rivista anarcosindaca- 
lista per l’azione anarcosinda- 


calista’”: cosò si presenta la 
nuova rivista Autogestione. 
L'iniziativa della rivista è stata 
promossa da militanti anarchi- 
ci e libertari di varie località 
(Milano, Bergamo, Bologna, 
Reggio Emilia, Firenze, Arez- 
zo) convinti — come si legge 
nell’editoriale di presentazio- 
ne — della necessità di uno 
strumento di collegamento e 
di socializzazione delle infor- 
mazioni, delle esperienze, delle 
analisi. Uno strumento di for- 
mazione e di dibattito che 
sappia svilupparsi al di là di 
schieramenti precostituiti at- 
traverso il lavoro collegiale dei 
militanti anarcosindacalisti 
operanti all’interno della lotta 
di classe. L'obiettivo è quello 
di realizzare una rivista con 
uno spessore d’analisi, che 
sappia da un lato mettere a 
fuoco i meccanismi della tra- 
sformazione (economica, poli- 
tica, sociale.) in atto da parte 
sia del potere che da parte del 
proletariato, e dall’altro inne- 
scare ‘un processo d’identifica- 
zione che partendo dalla conti- 
nuità sostanziale delle proble- 
matiche poste dalla lotta di 
classe in questo secolo riesca 
a definire con maggiore deci- 
sione le forme e gli obiettivi 
dell’azione militante. Tra gli 
obiettivi del collettivo promo- 
tore di Autogestione vengono 
anche indicati ulteriori mo- 
menti di approfondimento a- 
nalitico, come ‘‘convegni a tesi 
di movimento”, convegni di 


studio e tavole rotonde su te- 
matiche particolari. 

La nascita di questa nuova 
rivista, se da una parte si col- 
loca nell’ambito del crescente 
interesse per l’anarcosindacali- 
smo (del quale la proposta di 
ricostituzione dell’U.S.I. è | 
espressione emblematica), te- 
stimonia dall’altra parte della 
presa di coscienza delle diffi- 
coltà e più ancora della ne- 
cessità di approfondimento 
teorico e pratico connesse con 
la realizzazione di un progetto 
anarcosindacalista oggi. Non 
tutti i fautori dell’anarcosinda- 
calismo hanno compiuto que- 
sto indispensabile passo nella 
direzione di un’analisi serena 
ed approfondita, che non lasci 
spazio ai facili slogan ed agli 
inutili bluff. Se n’è avuta un’ 
ulteriore conferma proprio al 
II attivo per l’U.S.I. tenutosi 
a Genova all’indomani dell’ 
uscita’ del primo numero di 
Autogestione: in quella sede 
— come abbiamo riferito sullo 
scorso numero — si sono con- 
trapposte varie concezioni e 
proposte, nella maggior parte 
dei casi frutto di analisi super- 
ficiali corredate di slogan e pri- 
ve dell’indispensabile supporto 
dell’esperienza concreta. Auto- 
gestione, proponendosi all’at- 
tenzione dei compagni innan- 
zitutto come rivista di analisi 
e di dibattito, ha dunque un 
ruolo importante da svolgere 
ed il complesso del materiale 
pubblicato sul primo numero 
lascia intendere che ci si sta 
muovendo su di una strada 
proficua, anche se non tutto 
ci pare all’altezza del ruolo di 
approfondimento che Autoge- 
stione ha indicato come sua 
caratteristica peculiare. 

A Massimo Varengo, mem- 
bro della redazione collegiale 
di Autogestione, chiediamo di 
indicarci le “prime reazioni” 
all’uscita della rivista. 

All’interno del movimento 
anarchico l’accoglienza è stata 
ottima: Autogestione. è la pri- 
ma rivista dal dopoguerra in 
poi che si colloca in una visio- 
ne anarcosindacalista. Più che i 
contenuti di questo primo nu- 
mero (sui quali solo ora co- 
minciano ad arrivare i primi 
giudizi), l’approvazione dei 
compagni investe la rivista in 
quanto tale. E’ un’iniziativa di 
cui si sentiva la necessità. 


E fuori dal movimento anar- 
chico? 

Anche in questo caso è un 
po’ presto per avere delle indi- 
cazioni precise. Quel che è cer- 
to è che Autogestione comin- 
cia ad essere diffusa all’interno 
di certe situazioni di lotta ed 
anche all’interno delle struttu- 
re sindacali (la F.L.M., per 
esempio), suscitando curiosità 
ed interesse. Molti compagni 
dell’area dell’autonomia  “‘li- 
bertaria’’ la giudicano positiva- 
mente. Inoltre già alcuni sinda- 
calisti ‘puri’’ (se così si pos- 
sono definire quelli non legati 
ai carrozzoni partitici) ci han- 
no fatto conoscere la loro di- 
sponibilità anche alla collabo- 
razione. 

Quante copie tirate? 

Di questo primo numero ne 
sono state tirate 3.500, qual- 
che centinaio in più della tira- 
tura media prevista: ciò perchè 
molte copie sono state spedite 
come copia-saggio ad un nutri- 
to indirizzario. La distribuzio- 
ne avviene, oltre che mediante 
la diffusione militante e gli ab- 
bonamenti, nelle librerie tra- 
mite la Ghisoni Libri. 

Quale attenzione intendete 
dedicare alla situazione inter- 
nazionale? 

Naturalmente siamo interes- 
sati a costruire una rete di col- 
laboratori all’estero, con speci- 
fica attenzione a quei paesi 
dove esista una qualche pre- 
senza anarcosindacalista: pen- 
so alla Svezia, alla Germania, 
ad altri paesi, ma soprattutto 
alla Spagna. Le vicende dell’ 
anarcosindacalismo spagnolo 
ci interessano molto, soprat- 
tutto il dibattito che si sta svi- 
luppando all’interno ed intor- 
no alla C.N.T. Sul numero 2 di 
Autogestione pubblicheremo 
un articolo di Peirats (ripreso 
da Bicicleta) sulla situazione 
attuale della C.N.T., nonchè 
il testo di un dibattito tra ten- 
denze assembleariste e sindaca- 
li nell’ambito della C.N.T. 


AUTOGESTIONE, redazione 
e amministrazione Massimo 
Varengo,.c.p. 4255, 20100 Mi- 
lano; periodicità trimestrale, 
formato cm. 20x28, pagine 
96, una copia L. 2.500, abbo- 
namento L. 10.000, versamen- 
ti sul c.c.p. 10023208 intesta- 
to a Massimo Varengo - Mila- 
no. 
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Il mito omosex... 


Raccolgo il messaggio dei com- 
pagni di A-rivista anarchica che, 
nella introduzione al documento 
del Collettivo di liberazione sessua- 
le, chiarivano la loro posizione con 
alcuni interrogativi retorici quale 
“Che cos’hanno in comune, soprat- 
tutto dal punto di vista rivoluzio- 
nario (ma non solo) una ‘‘frocia 
operaia” e il suo (o un altro) pa- 
drone, ricco, arrogante e omoses- 
suale?”° 

Mi trovo a tal punto d’accordo 
su questo punto da voler provare a 
capovolgere la domanda in tal mo- 
do: ‘“Cos’hanno in comune una 
“frocia operaia” e un operaio ma- 
schio?” E rispondo: senz'altro solo 
la loro condizione di classe ed è 
certo già qualcosa, ma sempre piut- 
tosto poco, specie se l’operaio ma- 
schio schernisce, maltratta o anche 
solo tiene lontano il compagno 
omosessuale. 

Quel che mi sforzo di chiarire 
è che, secondo me e con la necessa- 
ria approssimazione di ogni discor- 
so teorico, la differenza, probabil- 
mente incolmabile, che passa fra 
l’operaia della Breda e Sofia Loren 
(pur vicine in quanto donne) non 
è poi diversa dal solco, altrettanto 
difficile da colmare, che separa la 
suddetta operaia da un suo collega 
maschio. Credo che le contraddi- 
zioni che soffriamo siano tante e 


tutte ugualmente importanti e non 
vedo proprio perchè la lotta di clas- 
se debba essere considerata terreno 
privilegiato rispetto alla lottà fra i 
sessi o al conflitto fra generazioni 
o, ancora, allo scontro fra Umani- 
ta e Natura (argomento che varreb- 
be la pena davvero di trattare e di- 
battere più spesso!). 

Lottare per i propri diritti e per 
i propri bisogni e desideri è giusto 
e indispensabile. Sbagliato è genera- 
lizzare e astrarsi dalla realtà viva, 
idealizzando e creando dei miti 
(mito operaista, femminile, razziale, 
omosessuale, ecc.). Può diventare e 
diventa ambigua e sterile la lotta 
dell’operaio che a casa picchia la 
moglie, quanto lo è quella di una 
ricca signora borghese contro lo 
strapotere del marito. 

Il proletariato è indubbiamente, 
in quanto classe sfruttata, un gros- 
sissimo propulsore rivoluzionario, 
ma che si ferma per lo più in una 
dimensione meramente economica 
del discorso di liberazione. 


Il movimento delle donne (come 
quello omosessuale con le dovute 
differenze) è senz’altro di enorme 
stimolo e di grande carica eversiva, 
dal punto di vista delle tematiche 
sull’emancipazione femminile e sul- 
la liberazione sessuale, ma tante vol- 
te resta scollato dalle implicazioni 
economiche e sociali che sottinten- 
de. 

Quel che ne esce fuori è una ri- 
voluzione in pezzi, un innocuo pro- 
posito di liberazione senza ali per 
volare oltre la muraglia di condi- 
zionamenti e di prospettive visuali 
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edificate dal sistema di potere. 

La lotta TOTALE per una reale 
liberazione umana, per non inari- 
dirsi, deve saper abbracciare tutte le 
sfere della vita vissuta e non cadere 
nel tranello di un’angusta visione 
settoriale, castrante nei confronti 
delle possibilità varie e multiformi 
della persona umana completa. 

Potremo allora accorgerci che si 
è trattato sempre di divisioni artifi- 
ciose, funzionali al persistere della 


“civiltà” del potere, che basa la‘ 


sua stabilità proprio sulla divisione 
in ruoli, in funzioni, in classi. Pen- 
so che ci si renda conto un po’ tut- 
ti, quanti siano gli ostacoli che oggi 
ci troviamo davanti (e anche dentro 
noi stessi), quanto appaiano insor- 
montabili, fino a scoraggiarci e a 
farci deviare su altre strade (clan- 
destinità armata, clandestinità pri- 
vata, ecc.). 

Ma il dibattito e il confronto 
sono un primo passo necessario (ma 
non sufficiente), per quel compito 
difficile di ‘‘reinventare la rivoluzio- 
ne” che la storia, o îl caso, o piut- 
tosto la volontà umana, oggi forse 
hanno affidato agli anarchici e ai 
libertari tutti. 


Carlo B. (Cagliari) 


Quando è moda 
è moda... 
DECISI RIESI 


Mi danno noia le teorizzazioni. 
Specie se a puntate. Esse aggiungo- 
no acqua a quel mare verboso di 
riflessioni, puntualizzazioni, rettifi- 
che e ‘‘distinguo’’ che sembra ormai 
sommergere ogni argomento, anche 
il più provocatorio, fino a farlo 
colare, irrimediabilmente, a picco. 
Questo è îl rischiv cli, secondo me, 
corre il dibattito aperto dalla reda- 
zioni di “A” sulla ‘‘omosessualità 
e liberazione sessuale” (n. 67-69), 
girato subito con garbo ai compagni 
del Collettivo di liberazione sessua- 
le di Milano e ripreso da qualche 
cane sciolto, e al quale non vorrei 
aggiungere anch’io il mio bicchiere 
d’acqua. 

Spiego la mia diffidenza su que- 
sta ‘‘pratica”’ di discussione che 
sembra accomunare tutta la stampa 
cosiddetta ‘di sinistra”. L’omoses- 
sualità è, al momento, un argomen- 
to ghiotto. La classica spruzzata di 
prezzemolo che sta bene su ogni 
pietanza. Usata come spezia piccan- 


te dai giornali della porno-informa- 
zione come l’Espresso o Panorama 
o Repubblica (titoli: in Inghilter- 
ra squadra di calcio gay! Le buone 
maniere per accogliere in casa vo- 
stra una coppia gay! Un Capodanno 
coi “diversi”! ecc...) è ugualmente 
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che tentano un altro approccio col 
loro pubblico, non limitandosi ad 
ingolosirlo coi bocconcini. Riviste 
come Ombre rosse e la stessa A che 
a un certo momento gettano il sas- 
so nello stagno e poi si limitano a 
registrare il numero dei cerchi sol- 
levati. Quasi sempre succede che 
l’amato e mitizzato pubblico delle 
stesse, sonnecchia, e che ad inter- 
venire (ma come sono pettegoli ed 
invadenti!) sono sempre e soltanto 
i froci, ed in particolare, tra questi, 
è sollecitato l’apporto qualificato 
dei collettivi. Essendo quest’ultimi, 
come si sa, inguaribilmente lussu- 
riosi, nemmeno da sperare in un at- 
timo di riflessione! anticipano la 
stessa tentazione e con veloce as- 
semblea, ti sbattono in quattro e 
quattr’otto la loro summula. Civet- 
teria? anticipazione? neanche per 
idea. E’ che sono gli unici a rispon- 
dere. Visto che la tematica, come è 
posta, sembra non riguardare tutti i 
lettori, e il tonfo del povero re 
Travicello è salutato solo dai rospi. 
Un po’ di gracidio e poi ritorna 
sovrana nello stagno, la calma. 

E’ questo un po’ l’effetto che 
mi fa vedere innescato dalle riviste, 
l’argomento omosessualità. Uno 
sparo a salve. A questo punto è in- 
dispensabile individuarne le ragioni. 
La formula ‘discutiamo insieme 
di...” ha un valore di indagine con- 
creto se il campo della discussione 
è a tutti comune e definito. Non 
si può, în sanità di mente, preten- 
dere un dibattito su ‘Che cos'è la 
politica?” o ‘La religiosità dell’ 
uomo attraverso i secoli”. Una di- 
scussione di questo tipo, riferita 
all’omosessualità, diventa frugale e 
rigorosa quanto quella sulla virtù 
teologale della Speranza. Non si 
cava un ragno dal buco. Bisogna eli- 
minare l’astrazione. Non esiste una 
storia o una religione omosessuale. 
Sono ripari asettici ed indolori che 
non coinvolgono più nessuno. (E 
attenti i froci-militanti a non ca- 
dere più in questa trappola! E° 
forse qui tutta l’impotenza dei col- 
lettivi!). Esiste solo “il gesto omo- 
sessuale” ovvero il divenire storico 
dell’omosessualità, che non si defi- 
nisce risalendo ai Greci o alla fuga 
di gesùbambino in Egitto, ma che 
è quotidiano, in ogni individuo, e 
sottende ogni gesto della vita. La 
sua cronaca è nelle situazioni più 
reali, dall’esperienza del militare, in 
caserma, fin dentro l’asilo-nido. E 
si può passare in sagrestia o dietro 
le sbarre di un carcere o nella pu- 
gnetta stimolata da una rivista- 
porno. L'importante è non aspet- 
tare di considerare l’omosessualità 
solo quando assume gli aspetti del 
‘dominio pubblico” che possono 
essere il tonfo politico di un “‘diver- 
so” (vedi caso Thorpe) o certe ir- 
resistibili ascese, 0 gli ammiccamen- 
ti della moda travoltina o il film 


“Il vizietto”. 

Per quanto riguarda i gay, poi, 
avere il coraggio di pescare nel 
guardaroba, tirando fuori le miserie 
e gli splendori della vita di un col- 
lettivo di froci, della difficoltà di 
gestire una trasmissione all’interno 
di una maschietta radio democra- 
tica, gli scazzi che avvelenano uno 
spettacolo teatrale, fino al raccon- 
to, senza eroismi, di un pestaggio. 


Solo così la riflessione ha un senso 
e non scantona sulla dirittura d’arri- 
vo dei massimi sistemi. Si eliminano 
così gli schematismi e le astrazioni, 
non ultimo il pasticciaccio ideolo- 
gico sfornato da “A” nel n. 69, 
quando in prefazione all’intervento 
del C.L.S. redarguisce sul “settari- 
smo” e sulla sedicente “potenziali- 
ta” rivoluzionaria degli omosessuali, 
paragonandola alla sopravvalutazio- 
ne che di se stessi fecero, a suo tem- 
po, i movimenti dei negri e delle 
femministe. Non è chiaro l’accosta- 
mento. Se infatti per essere ‘‘fem- 
ministe” bisogna possedere una va- 
gina e per dichiararsi negro bisogna 
esibire una pigmentazione al ciocco- 
lato, la pratica del proprio desiderio 
omosessuale non è direttamente 
conseguente ad una situazione di 
sesso o al colore della pelle ma è 
una scelta che quasi sempre, come 
avviene, può essere rifiutata. Per cui 
il campicello è molto più grande di 
quanto voglia far credere la redazio- 
ne di “A”, e se vi nascono finocchi- 
partigiani e finocchi-ufficiali delle 
SS, basta ricordare che solo di 
quest'ultimi si è sbandierata l’omo- 
sessualità (per dipingerli ancor più 
brutti) mentre non ricordo un caso 
in cui il partigiano non sia morto 
o imberbamente vergine o come 
‘‘scopatore di gran razza”. 

Un esempio quindi che non calza 
per niente, ma anzi riconferma che 
il problema della liberazione sessua- 
le non è riconducibile agli schiera- 
menti ideologici ma che è un filo 
rosso che attraversa ogni professio- 
ne di fede. Solo il P.C.I. ha avuto 
la spudoratezza, vedi scomunica a 
Pasolini, di identificare l’omoses- 
sualità con la dissoluzione e la de- 
cadenza borghesi. E quando si parla 
di universalità del desiderio omo- 
sessuale si è già detto tutto. A che 
serve quindi ‘un dibattito sull’ 
omosessualità” quando i lettori non 
rispondono, la redazione della rivi- 
sta tenta un disinvolto pilotaggio 
tra gli interventi senza esprimersi 
e gli stessi froci che intervengono 
si castrano nel tracciare le grandi 
linee e in un abuso forsennato 
della antinomie? 

Forse qualcosa è da rivedere. 


Ivan Teobaldelli 
(Sesto San Giovanni) 
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edificate dal sistema di potere. 

La lotta TOTALE per una reale 
liberazione umana, per non inari- 
dirsi, deve saper abbracciare tutte le 
sfere della vita vissuta e non cadere 
nel tranello di un’angusta visione 
settoriale, castrante nei confronti 
delle possibilità varie e multiformi 
della persona umana completa. 

Potremo allora accorgerci che si 
è trattato sempre di divisioni artifi- 
ciose, funzionali al persistere della 


“civiltà” del potere, che basa la ‘ 


sua stabilità proprio sulla divisione 
in ruoli, in funzioni, in classi. Pen- 
so che ci si renda conto un po’ tut- 
ti, quanti siano gli ostacoli che oggi 
ci troviamo davanti (e anche dentro 
noi stessi), quanto appaiano insor- 
montabili, fino a scoraggiarci e a 
farci deviare su altre strade (clan- 
destinità armata, clandestinità pri- 
vata, ecc.). 

Ma il dibattito e il confronto 


che tentano un altro approccio col 
loro pubblico, non limitandosi ad 
ingolosirlo coi bocconcini. Riviste 
come Ombre rosse e la stessa A che 
a un certo momento gettano il sas- 
so nello stagno e poi si limitano a 
registrare il numero dei cerchi sol- 
levati. Quasi sempre succede che 
l’amato e mitizzato pubblico delle 
stesse, sonnecchia, e che ad inter- 
venire (ma come sono pettegoli ed 
invadenti!) sono sempre e soltanto 
i froci, ed in particolare, tra questi, 
è sollecitato l’apporto qualificato 
dei collettivi. Essendo quest'ultimi, 
come si sa, inguaribilmente lussu- 
riosi, nemmeno da sperare in un at- 
timo di riflessione! anticipano la 
stessa tentazione e con veloce as- 
semblea, ti sbattono in quattro e 
quattr’otto la loro summula. Civet- 
teria? anticipazione? neanche per 
idea. E’ che sono gli unici a rispon- 
dere. Visto che la tematica, come è 
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“Il vizietto”. 

Per quanto riguarda i gay, poi, 
avere il coraggio di pescare nel 
guardaroba, tirando fuori le miserie 
e gli splendori della vita di un col- 
lettivo di froci, della difficoltà di 
gestire una trasmissione all’interno 
di una maschietta radio democra- 
tica, gli scazzi che avvelenano uno 
spettacolo teatrale, fino al raccon- 
to, senza eroismi, di un pestaggio. 


Solo così la riflessione ha un senso 
e non scantona sulla dirittura d’arri- 
vo dei massimi sistemi. Si eliminano 
così gli schematismi e le astrazioni, 
non ultimo il pasticciaccio ideolo- 
gico sfornato da “A” nel n. 69, 
quando in prefazione all’intervento 
del C.L.S. redarguisce sul “‘settari- 
smo” e sulla sedicente ‘‘potenziali- 
ta” rivoluzionaria degli omosessuali, 
paragonandola alla sopravvalutazio- 
ne che di se stessi fecero, a suo tem- 
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hanno affidato agli anarc 
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Mi danno noia le teori 
Specie se a puntate. Esse ( 
no acqua a quel mare ve 
riflessioni, puntualizzazion 
che e ‘‘distinguo”’ che seml 
sommergere ogni argomen; 
il più provocatorio, finc 
colare, irrimediabilmente, 
Questo è il rischiv clic, sec 
corre il dibattito aperto d 
zioni di “A” sulla ‘omo 
e liberazione sessuale” (n 
girato subito con garbo ai 
del Collettivo di liberazione sv 
le di Milano e ripreso da qualche 
cane sciolto, e al quale non vorrei 
aggiungere anch’io il mio bicchiere 
d’acqua. 

Spiego la mia diffidenza su que- 
sta ‘pratica’ di discussione che 
sembra accomunare tutta la stampa 
cosiddetta ‘di sinistra”. L’omoses- 
sualità è, al momento, un argomen- 
to ghiotto. La classica spruzzata di 
prezzemolo che sta bene su ogni 
pietanza. Usata come spezia piccan- 


te dai giornali della porno-informa- 
zione come l’Espresso o Panorama 
o Repubblica (titoli: in Inghilter- 
ra squadra di calcio gay! Le buone 
maniere per accogliere in casa vo- 
stra una coppia gay! Un Capodanno 
coi “diversi”! ecc...) è ugualmente 
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lettivi!). Esiste solo “il gesto omo- 
sessuale” ovvero il divenire storico 
dell’omosessualità, che non si defi- 
nisce risalendo ai Greci o alla fuga 
di gesùbambino in Egitto, ma che 
è quotidiano, in ogni individuo, e 
sottende ogni gesto della vita. La 
sua cronaca è nelle situazioni più 
reali, dall’esperienza del militare, in 
caserma, fin dentro l’asilo-nido. E 
si può passare in sagrestia o dietro 
le sbarre di un carcere o nella pu- 
gnetta stimolata da una rivista- 
porno. L'importante è non aspet- 
tare di considerare l’omosessualità 
solo quando assume gli aspetti del 
‘dominio pubblico” che possono 
essere il tonfo politico di un “‘diver- 
so” (vedi caso Thorpe) o certe ir- 
resistibili ascese, o gli ammiccamen- 
ti della moda travoltina o il film 
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la spudoratezza, vedi scomunica a 
Pasolini, di identificare l’omoses- 
sualità con la dissoluzione e la de- 
cadenza borghesi. E quando si parla 
di universalità del desiderio omo- 
sessuale si è già detto tutto. A che 
serve quindi ‘un dibattito sull’ 
omosessualità” quando i lettori non 
rispondono, la redazione della rivi- 
sta tenta un disinvolto pilotaggio 
tra gli interventi senza esprimersi 
e gli stessi froci che intervengono 
si castrano nel tracciare le grandi 
linee e in un abuso forsennato 
della antinomie? 
Forse qualcosa è da rivedere. 


Ivan Teobaldelli 
(Sesto San Giovanni) 
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INRIZINIPNIO, 
ALL’UTOPIA 3 


Venerdì 9 gennaio 
due giovani fascisti hanno lanciato 

due bottiglie molotov all’interno 

della libreria UTOPIA 3, a Trieste. 
Fortunatamente nessun danno ai presenti, 
solo danni ad uno scaffale, 

ai libri ed ai rivestimenti. 

Con un volantino farneticante, 

l'attentato è stato rivendicato 

da un gruppo neo-fascista 

denominato «le verdi praterie ». 

La libreria UTOPIA 3, 

gestita da compagni anarchici 

così come l’UTOPIA di Milano 

e l’UTOPIA 2 di Venezia, 

aveva aperto i battenti appena tre settimane 
prima dell'attentato. 

Evidentemente a qualcuno dà fastidio 

che anche a Trieste una libreria libertaria 
possa validamente contribuire alla diffusione 
delle idee anarchiche. 

Come a Milano, 

dove il 19 gennaio dello scorso anno 

una squadraccia di alcune decine di fascisti 
aveva attaccato la libreria UTOPIA 1. 
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Che cos’è la felicità? Quali sono le considerazioni perché la 
felicità sociale si realizzi? Questi gli interrogativi che animano il 
nuovo saggio di Gian Paolo Prandstraller ‘‘Felicità e Societa” 
edito da Comunita. 

Docente di sociologia alla facoltà di Scienze Politiche di 
Bologna, Prandstraller è autore di numerosi saggi e ricerche. 
Tra i suoi libri ricordiamo I tecnici come classe (1959), Intel- 
lettuali e democrazia (1963), Valori e libertà (1966), Funzioni 
e conflitto (1970), L’intellettuale-tecnico e altri saggi (1972). 

Dopo una lunga militanza nell’area socialista Prandstraller 
si sta avvicinando al pensiero libertario ed anarchico. Sara tra i 
relatori al prossimo convegno internazionale di studi sull’auto- 
gestione, di cui diamo comunicazione nella seconda di coper- 
tina. 


